
Atti Parlamentari — 7 3 5 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 LUGLIO 1 9 9 2 

RESOCONTO STENOGRAFICO 

16. 

SEDUTA DI SABATO 4 LUGLIO 1992 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE MARIO D'ACQUISTO 

INDI 

DEL PRESIDENTE GIORGIO NAPOLITANO 
E DEL VICEPRESIDENTE SILVANO LABRIOLA 

I N D I C E 

PAG. 

Assemblea del CSCE: (Sostituzione di un 
deputato componente la delegazione 
parlamentare italiana) 737 

Calendario dei lavori dell'Assemblea per 
il periodo 7-10 luglio 1992: 

PRESIDENTE 807 

Dichiarazione di urgenza di una pro­
posta di legge: 

PRESIDENTE 737, 743, 744 
BARBERA AUGUSTO (gruppo P D S ) . . . 740, 741 
BATTISTUZZI PAOLO (gruppo liberale). . . 741 
CAPRILI MILZIADE (gruppo rifondazione 

comunista) 742 
FORMENTONI MARCO (gruppo lega nord) . . 737, 

738, 742, 743, 744 
MARONI ROBERTO (gruppo lega nord)743, 744 
PANNELLA MARCO (gruppo federalista euro­

peo) 738,739,741,742,743, 744 

PAG. 

739 SEGNI MARIO (gruppo DC) 738, 
TATARELLA GIUSEPPE (gruppo MSI-destra na­

zionale) 741 

Comunicazioni del governo: (Seguito della 
discussione). 

PRESIDENTE 744, 745, 759, 760, 769, 770, 
774, 792, 798, 799, 800 

ACCIARO GIANCARLO (gruppo misto PS 
d'Az) 769, 770 

AMATO GIULIANO, Presidente del Consiglio 
dei ministri 760, 761, 767 

BATTISTUZZI PAOLO (gruppo liberale). . . . 781 
BIANCO GERARDO (gruppo DC) 796 
CAVERI LUCIANO (gruppo misto \A) 771 
D'ALEMA MASSIMO (gruppo PDS) 794 
Di DONATO GIULIO (gruppo PSI) 792 
FERRAUTO ROMANO (gruppo PSDI) 780 
FINI GIANFRANCO (gruppo MSI-destra nazio­

nale) 785 

16. 

N.B. I documenti esaminati nel corso della seduta e le comunicazioni all'Assemblea non lette in aula sono 
pubblicati nell'Allegato A. 
Gli atti di controllo e di indirizzo presentati e le risposte scrìtte alle interrogazioni sono pubblicati 
nell'Allegato B. 



Atti Parlamentari — 7 3 6 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 LUGLIO 1 9 9 2 

PAG. 

FORMENTTNI MARCO (gruppo lega nord). 790, 792 
GORGONI GAETANO (gruppo repubblica­

no) 783, 784 
MAGRI LUCIO (gruppo rifondazione comu­

nista) 787 
MATTIOLI GIANNI FRANCESCO (gruppo dei 

verdi) 751, 752, 778, 779 
NOVELLI DIEGO (gruppo movimento per la 

democrazia: la Rete) 776 

PAG. 

PANNELLA MARCO (gruppo federalista eu­
ropeo) 744, 745, 751, 752, 753, 755, 767, 

774 
RIGO MARIO (gruppo misto IN) 770 
RONCHI EDOARDO (gruppo dei verdi)756, 759 
SGARBI VITTORIO (gruppo liberale). . 798, 799 
WIDMANN HANS (gruppo misto SVP)772, 774 

Ordine del giorno della prossima seduta 808 

SEDUTA PRECEDENTE N. 15 — DI VENERDÌ 3 LUGLIO 1992 



Camera dei Deputati Atti Parlamentari — 7 3 7 — 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 LUGLIO 1 9 9 2 

La seduta cominc ia alle 9. 

MARCO BOATO, Segretario, legge il p ro­
cesso verbale della sedu ta di ieri. 

(È approvato) 

Sostituzione di u n deputato componente 
della delegazione parlamentare italiana 
al l 'Assemblea CSCE. 

• 

PRESIDENTE. Comunico che , su desi­
gnazione del g ruppo della DC, il Presidente 
della Camera h a ch iamato a far pa r t e della 
delegazione pa r l amen ta re i taliana all'As­
semblea CSCE il depu ta to Vito Riggio, in 
sostituzione del depu ta to Giuseppe Pisic-
chio, dimissionario. 

Ulteriori comunicazioni all 'Assemblea sa­
r a n n o pubblicate nell 'allegato A ai resocont i 
della seduta odierna. 

Dichiarazione di urgenza 
di proposte di legge 

PRESIDENTE. Comunico che il Presiden­
te del g ruppo pa r l amen ta re dei verdi h a 
chiesto, ai sensi dell 'art icolo 6 9 del regola­
men to , la dichiarazione di u rgenza pe r la 
seguente p ropos ta di legge: 

PIERONI ed altri: «Abrogazione delle nor­
m e in mate r ia di piani di ricostruzione post­
bellica» ( 7 7 6 ) . 

Su questa richiesta in base all 'articolo 6 9 , 

c o m m a 2 , del r ego lamento , possono par­
lare u n o ra to re con t ro e u n o a favore. 

MARCO FORMENTINI . Chiedo di par la re 
sul l 'ordine dei lavori. 

PRESIDENTE. N e h a facoltà. 

MARCO FORMENTINI . Signor Presidente, 
m i s e m b r a c h e n o n vi sia il n u m e r o legale! 

PRESIDENTE. Onorevole Forment in i , 
pe r la dichiarazione di u rgenza il regolamen­
to prescrive la votazione pe r a lzata di m a n o . 
La sussistenza del n u m e r o legale p o t r à esse­
r e verificata even tua lmente in u n m o m e n t o 
successivo, q u a n d o n e ricorreranno le con­
dizioni regolamentar i . 

Nessuno ch iedendo di par la re , p o n g o in 
votazione la d ichiarazione di u r g e n z a della 
p ropos ta di legge n . 7 7 6 . 

(È approvata). 

Comunico c h e gli onorevoli BORDON, SE­
GNI, MATTIOLI, E N Z O BIANCO, BIONDI e d altri 
deputa t i , nel prescr i t to n u m e r o ; che il pre­
sidente del g r u p p o del Movimento Sociale 
I tal iano-destra nazionale , il p res idente del 
g ruppo liberale e il pres idente del g r u p p o del" 
PDS h a n n o rispettivamente chiesto, ai sensi 
dell 'art icolo 6 9 del r ego lamento , la dichiara­
zione di u rgenza p e r le seguent i p ropos te di 
legge: 

SEGNI ed altri: «Norme p e r l 'elezione di­
re t t a del s indaco e pe r l 'elezione dei consi-
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glieri comunal i e delle cit tà met ropol i tane 
secondo il s is tema maggioritario» ( 1 0 5 1 ) . 

F I N I ed altri: «Norme pe r l 'elezione di re t ta 
del s indaco e del pres idente della provincia 
e sulla composizione dei consigli e delle 
giunte comunal i e provinciali» ( 6 7 4 ) ; 

ZANONE ed altri: «Modifiche al tes to un ico 
approvato con decre to del Presidente della 
Repubblica 1 6 maggio 1 9 6 0 , n . 5 7 0 , in 
mate r ia di elezione dire t ta dei sindaci e di 
elezione dei consigli comunali» ( 6 4 1 ) ; 

OCCHETTO ed altri: «Modifiche e integra­
zioni al tes to un ico approva to con decre to 
del Presidente della Repubblica 1 6 maggio 
1 9 6 0 , n . 5 7 0 , e nuove n o r m e pe r la compo­
sizione e l 'elezione degli organi delle ammi­
nistrazioni comunali» ( 7 2 ) . 

In considerazione della par t icolare rile­
vanza de l l ' a rgomento ogget to delle suindica­
te propos te di legge, consent i rò u n interven­
to a sostegno di c iascuna richiesta e, ove n e 
sia richiesta, u n ul ter iore in tervento pe r 
c iascuno degli altri gruppi pe r n o n p iù di 
c inque minut i . 

MARCO PANNELLA. N O , secondo il rego­
lamento , u n o a favore ed u n o cont ro! 

MARIO SEGNI. Chiedo di par la re . 

PRESIDENTE. N e h a facoltà. 

MARIO SEGNI. Signor Presidente, l 'urgen­
za di discutere le p ropos te di legge di cui si 
t ra t ta si giustifica ed illustra d a sé. Lo s ta to 
delle amminis t razioni locali è d r a m m a t i c o : 
circa venti capoluoghi di provincia sono 
ufficialmente in crisi o c o m u n q u e sostanzial­
m e n t e in si tuazione di g rande difficoltà. 

Gran pa r t e dei sindaci italiani, d a quello 
di R o m a a quelli di mol te al tre impor tan t i 
città, h a sollecitato la r ap ida approvazione 
delle nuove regole, avver tendo che anche in 
c o m u n i in cui la s i tuazione p u ò appar i re 
m e n o d rammat i ca , c o m e quello capitolino, 
sarebbe o p p o r t u n o — sono paro le del sinda­
co di R o m a — in t rodur re regole nuove e 
passare r ap idamen te ad elezioni. 

La quest ione è antica, n o n viene scoper ta 

oggi. L 'esigenza di u n a diversa regola­
mentaz ione della ma te r i a fu ogget to di lunga 
discussione alla C a m e r a nella scorsa legisla­
tura ; ed anche chi si d ichiarò cont rar io in 
quella occasione n o n m a n c ò di sottol ineare 
l ' impor tanza del p r o b l e m a e l 'u rgenza di 
met tervi m a n o . 

S iamo all'inizio di u n a legislatura che 
vuole pors i c o m e cost i tuente , e l ' idea avan­
za ta d a molt i è c h e si p a r t a p r ima di tu t to 
dagli enti locali, cioè dalla si tuazione che si 
manifesta p iù grave e dalla quale è giusto ed 
o p p o r t u n o cominc ia re ad in t rodur re u n rin­
n o v a m e n t o delle s t ru t tu re statali. 

Per ques ta ragione , ritengo che l 'argo­
m e n t o sia degno della m a s s i m a at tenzione e 
che di esso si d e b b a discutere approfondita­
m e n t e e sopra t tu t to u rgen temen te . Sono 
state p resen ta te varie p ropos te di legge, ed 
io sono firmatario di u n a di esse. Quest i 
provvediment i con tengono soluzioni tecni­
che diverse, m a p resen tano mol te posizioni 
di principio comun i . Mi a u g u r o c h e il Parla­
m e n t o le affronti r ap idamen te . 

Come h o già de t to , p r e sen tando insieme 
con altri colleghi la m ia p ropos ta di legge m i 
pongo in u n a posizione di ape r tu r a r ispet to 
ai possibili contr ibut i ed alle soluzioni che 
possono scatur i re dalla discussione su molt i 
aspett i tecnici . Vi sono soluzioni diverse e 
opinabili tà diverse. 

UMBERTO BOSSI. Sopra t tu t to su Milano! 

MARIO SEGNI. Su t u t t a l 'Italia. Spero che 
Milano abbia subi to u n s indaco. Se i mila­
nesi scegl ieranno te , av ranno eserci tato il 
p ropr io diri t to di scelta. N o n en t ro nel me­
rito, m a sottolineo l 'u rgenza di fa sì che 
Milano, c o m e t an te al tre città, abbia p res to 
u n s indaco. 

M A R C O FORMENTINI . M a subito! Anche 
con la legge a t tua lmen te in vigore! 

MARIO SEGNI. Subi to m i va bene . Tutta­
via, ritengo indispensabile che tu t t a l 'Italia 
abbia r a p i d a m e n t e u n a nuova legge. Chi 
n o n è d ' a cco rdo è abilitato a dirlo. 

FABIO DOSI, Ci vogliono pe r sone oneste , 
n o n nuove leggi! 
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PRESIDENTE. La prego di concludere , 
onorevole Segni. 

MARIO SEGNI. Sì, signor Presidente . 
In sostanza, ci t rov iamo di fronte ad un ' e ­

sigenza di tu t to il paese , della quale m i 
auguro che la C a m e r a si faccia in terpre te 
approvando la dichiarazione di u rgenza dei 
provvedimenti in ma te r i a (Applausi). 

MARCO PANNELLA. Chiedo di par la re pe r 
u n r ich iamo al regolamento . 

PRESIDENTE. Ne h a facoltà. 

MARCO PANNELLA. Signor Presidente, 
colleghi, T articolo 69, c o m m a 2, del regola­
m e n t o stabilisce che in t e m a di u rgenza il 
Presidente d à la paro la ad u n o ra to re a 
favore ed u n o cont ro , oltre che al Governo; 
n o n ad altri. 

Lei, signor Presidente, ev identemente u-
sando — in m o d o pericoloso, m i consen ta 
di dirlo — l 'articolo 45 , che conferisce al 
Presidente poter i discrezionali ( m a n o n as­
soluti!) ci h a p reannunc ia to di voler d a r e la 
parola, pe r c iascuna p ropos ta di legge, ad 
u n depu ta to che intendesse sos tenerne l 'ur­
genza. 

Ora — lo ricordo a m e stesso — l 'art icolo 
45, signor Presidente, suona così: «Nei casi 
di discussione l imitata pe r espressa disposi­
zione del Regolamento» — c o m e prevede , 
appunto , l 'articolo 69 — «è in facoltà del 
Presidente, se l ' impor tanza della quest ione 
lo richiede, di da re la paro la ad u n o ra to re 
per ciascun gruppo». . . 

PRESIDENTE. Così h o de t to . 

MARCO PANNELLA. No , signor Presiden­
te, lei h a fatto r ifer imento ad u n in tervento 
a sostegno di c iascuna p ropos ta di legge. 
Rilevo che l 'art icolo 45 prosegue d icendo 
che il Presidente p u ò dare , appun to , la 
parola ad u n ora to re pe r c iascun g ruppo 
«oltre gli interventi che il Presidente stesso 
può eccezionalmente consentire». Ebbene , 
lei in qualche misura , p iù che consentirli , li 
h a sollecitati! 

Ora, signor Presidente, i g ruppi qui sono 

tredici . Ones t amen te h o qua lche dubbio 
che a l l ' a rgomento in ques t ione si possa at­
t r ibuire ques ta s t raordinar ia impor t anza ed 
urgenza , po iché s t iamo pe r da re la fiducia 
ad u n Governo che su ques to t e m a h a 
già de t to qualcosa . Tuttavia, se lei man t i ene 
il suo richiamo all 'art icolo 45 del regola­
m e n t o , r ischia di b loccare pe r c i rca u n ' o r a 
e m e z z a — c inque minu t i pe r c iascuno 
dei t redici gruppi , p iù gli altri colleghi che , 
d a q u a n d o lei ci h a de t to , avrebbero titoli 
ad intervenire — i lavori della nos t r a As­
semblea su ques to dibat t i to p rocedura le . 
La prego , s ignor Presidente, di n o n farlo, 
e di t o r n a r e all 'articolo 69 . 

Inol t re — ed anche in ques to caso n o n 
in tendo ce r t amen te supplire alla sua saggez­
za, anche p e r c h é conosco e c o m p r e n d o le 
motivazioni pe r cui lei n o n lo h a fatto — 
forse sa rebbe s ta to il caso di ch iedere ai 
colleghi del g r u p p o della lega n o r d se con la 
loro richiesta formula ta poc ' anz i intendesse­
r o fare r i fer imento al c o m m a 4 dell 'art icolo 
46, il quale p revede che , ove venti deputa t i 
n e facciano richiesta, il n u m e r o legale d e b b a 
essere verificato: «La Pres idenza n o n è ob­
bligata a verificare se l 'Assemblea o la Com­
missione sia, o p p u r e n o , in n u m e r o legale 
pe r del iberare, se n o n q u a n d o ciò sia richie­
sto rispettivamente d a venti o qua t t ro depu­
tati». 

La m i a preghiera , d u n q u e , signor Presi­
den te , è tesa a d evitare che si a p r a u n a ve ra 
e p ropr ia discussione polit ica m e n t r e è in 
corso il dibat t i to sulla fiducia. I suoi poter i 
p u r t r o p p o n o n le consen tono di da re la 
paro la solo a qua t t r o orator i , m a la costrin­
gono , qua lo ra lei decidesse di appl icare l 'ar­
ticolo 45 del r ego lamento , a consent i re l'in­
te rvento a d u n o ra to re pe r c iascun g ruppo . 

A ques to p u n t o , la p rego di n o n fare 
ricorso all 'art icolo 45 e di da re la paro la 
sempl icemente ad u n o ra to re a favore ed 
u n o con t ro . 

Infine, se, c o m e è no rma le , si a n d r à alla 
votazione p e r alzata di m a n o , m i s e m b r a che 
i deputa t i della lega n o r d p o t r a n n o esercita­
r e il p ropr io diri t to a richiedere la verifica 
del n u m e r o legale, anche se conosco i diver­
si p recedent i ai quali nello specifico è forse 
possibile — a m i o avviso n o n val idamente 
— richiamarsi. 
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PRESIDENTE. La r ingrazio, onorevole 
Palmella, pe r il suo a rgomen ta to richiamo al 
regolamento . 

Per quan to concerne la richiesta di verifi­
ca del n u m e r o legale, ricordo tut tavia che 
l 'articolo 46, c o m m a 5, del rego lamento è 
tassativo, esso infatti d ispone: «Non p u ò 
essere chiesta la verifica del n u m e r o legale 
p r ima del l 'approvazione del processo verba­
le, n é in occasione di votazioni che si deb­
b a n o fare pe r alzata di m a n o pe r espressa 
disposizione del Regolamento» (come nel 
caso di specie). 

Per quan to riguarda, poi , l ' ampl iamento 
del dibatt i to, faccio no ta re che si t r a t t a di u n 
apprezzamento discrezionale della Presiden­
za, che h a ritenuto l ' impor tanza dell 'argo­
m e n t o t ra t ta to tale d a giustificare il ricorso 
all 'articolo 45 del regolamento : n o n è nei 
poter i del Presidente di t u r n o modificare 
ques ta de terminazione , r imet tendosi pe r al­
t ro al senso di moderaz ione di tut t i i gruppi , 
per evitare u n a eccessiva dilatazione della 
discussione. 

Riprendiamo pe r t an to l ' esame sulla ri­
chiesta di dichiarazione d 'u rgenza delle pro­
poste di legge nn . 1051, 674, 641 e 72 . 

AUGUSTO ANTONIO BARBERA. Chiedo di 
par lare . 

PRESIDENTE. N e h a facoltà. 

AUGUSTO ANTONIO BARBERA. Signor Pre­
sidente, s iamo favorevoli alla dichiarazione 
d 'u rgenza dei proget t i di legge relativi alla 
r i forma della legge elettorale comuna le , ten­
dent i in par t icolare all 'elezione di re t ta dei 
sindaci. 

Ri tenevamo già u rgen te ques ta mi su ra 
nella p r imavera del 1990, al lorché il nos t ro 
g ruppo presen tò e m e n d a m e n t i volti a intro­
du r r e tale r iforma, che si aggiunsero a quelli 
presentat i d a esponent i del g ruppo liberale, 
dall 'onorevole Segni e d a altri par lamentar i . 
In quell 'occasione il governo Andreott i pose 
la quest ione di fiducia. Noi a v r e m m o voluto 
che già nelle elezioni amminis t ra t ive del 
1990 si votasse con il n u o v o sistema. Invece 
ci fu de t to che n o n e rano necessarie nuove 
regole elettorali, che la sfiducia costrut t iva 

e l ' in t roduzione di u n t e rmine pe r l 'elezione 
delle giunte e dei sindaci avrebbero avu to le 
vir tù risanatrici che noi ritenevamo invece 
sa rebbero s tate p ropr ie di nuovi poter i dei 
cit tadini di elezione d i re t ta dei p ropr i gover­
ni comunal i . 

Ebbene , a d u e anni di dis tanza, la situa­
zione è sot to gli occhi di tut t i : su 94 capo­
luoghi di provincia, p e r lo p iù di grandi città, 
20 consigli comuna l i sono in crisi e rischiano 
10 scioglimento. 

In altri 50 consigli comuna l i la maggioran­
za h a u n solo voto di scar to , e sapp iamo che 
q u a n d o la magg io ranza di u n a giunta si 
regge su u n solo voto , c iascuno dei consi­
glieri della magg io ranza stessa si ritiene por­
ta to re di quel l 'unico voto. Ques to significa 
mol te cose: si t r a t t a della causa n o n ul t ima 
delle forme di cont ra t taz ione p e r m a n e n t e 
che avviliscono la vita delle amminis t raz ioni 
locali, p o r t a n o alle p ra t iche lottizzatrici e 
spart i torie e r e n d o n o s e m p r e p iù difficile la 
vita delle amminis t razioni . 

N o n vogl iamo nuove regole elettorali solo 
pe r ass icurare maggiore stabilità. Quest 'ul­
t ima è u n valore impor tan te : un ' ammin i ­
s t razione stabile è efficace e p u ò rispondere 
ai bisogni delle popolazioni amminis t ra te . Ci 
interessa pe r ò u n a n u o v a disciplina elettora­
le sopra t tu t to pe r realizzare la r i forma della 
politica: nuove regole elettorali possono in­
fatti condiz ionare in positivo i con tenut i 
stessi della politica. 

Nei giorni scorsi si è verificato u n avveni­
m e n t o significativo: cent inaia e cent inaia di 
sindaci h a n n o manifes ta to pe r chiedere non , 
c o m e t rad iz ionalmente sono abituati a fare, 
maggior i risorse e cer tezza di en t ra te , pe r i 
bilanci comunal i , m a nuove regole elettora­
li, pe r essere messi in condizione di r ispon­
dere alle a t tese dei cit tadini. 

Qua lcuno dice c h e si vuole u n a n u o v a 
legge elettorale pe r po te r a n d a r e pres to a 
votare , ad esempio a Milano, con nuove 
regole; lo afferma in par t icolare la lega 
lombarda . A Milano si a n d r à a votare .... 

UMBERTO BOSSI. Si va a votare , a Milano! 

T 

FRANCESCO FORMENTINI . Q u a n d o vuole 
11 popolo , cioè subito! 



Atti Parlamentari — 7 4 1 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 LUGLIO 1 9 9 2 

AUGUSTO BARBERA. A Milano si a n d r à a 
votare q u a n d o sa rà il m o m e n t o , e con la 
legge allora vigente. 

UMBERTO BOSSI. N o n passa il fascismo a 
Milano! S iamo noi la gente! 

AUGUSTO BARBERA. Noi ch ied iamo nuo­
ve regole elettorali pe rché le amministrazio­
ni locali italiane ne h a n n o bisogno. Lo chie­
devamo già nel 1 9 9 0 , q u a n d o fu approva ta 
la legge elettorale comuna le e lo abb iamo 
chiesto anche con il r e fe rendum de l l ' 8 e 9 
giugno, q u a n d o l 'onorevole Bossi invece in­
vitava gli italiani ad anda re al m a r e ! (Ap­
plausi dei deputati del gruppo del PDS). 

GIUSEPPE TATARELLA. Chiedo di par la re . 

PRESIDENTE. Ne h a facoltà. 

GIUSEPPE TATARELLA. Signor Presiden­
te, onorevoli colleghi, anche noi condividia­
m o la richiesta di u rgenza che h a an ima to 
l ' intervento dell 'onorevole Segni. L 'onore­
vole Barbera h a indicato il 1 9 9 0 c o m e l ' anno 
in cui la r i forma elettorale p e r le ammini­
strazioni locali e r a già r i t enuta necessar ia 
dalla sua pa r t e politica, m a in effetti tale 
esigenza risale al 1 9 4 8 . 

L 'urgenza è de t ta ta dai t empi , e quindi 
anche noi n o n poss iamo che sollecitare l'As­
semblea a dichiarare l 'u rgenza della p ropo­
sta di legge Fini ed altri n . 6 7 4 , r iconferman­
do in ques ta sede la posizione che abb iamo 
già assunto ieri in aula. 

Noi s iamo favorevoli alla democraz ia di­
ret ta , che c o m p o r t a d u e conseguenze: l'ele­
zione dire t ta del s indaco, sgancia ta dai par­
titi, e l 'affidamento del control lo al consiglio 
comuna le che deve essere rappresenta t ivo di 
tu t te le is tanze e di tu t t e le formazioni 
politiche e civiche. 

Noi r i ten iamo che nessuno possa collega­
re il p rovvedimento di cui s t iamo ch iedendo 
l 'urgenza al caso di Milano. Sono d u e cose 
diverse, po iché il p roge t to di legge r iguarda 
le amminis t razioni di t u t t a Italia, m e n t r e a 
Milano si è verificata u n a si tuazione di cor­
ruzione che va sana ta immed ia t amen te con 
nuove elezioni. Unire le d u e quest ioni signi­
fica p rocu ra re u n d a n n o sia a Milano, sia alla 

legge c h e vogl iamo tut t i approvare . Ripeto, 
Milano r appresen tò u n a pr ior i tà mora le , e la 
legge sull 'elezione di re t ta del s indaco è u n a 
pr ior i tà isti tuzionale. Noi r iconosc iamo en­
t r a m b e le priori tà: vo ta re subi to a Milano ed 
approvare subi to la legge p e r l 'elezione di­
re t t a del s indaco. (Applausi dei deputati del 
gruppo del MShdestra nazionale). 

PAOLO BATTISTUZZI. Chiedo di par la re . 

PRESIDENTE. Ne h a facoltà. 

• 
PAOLO BATTISTUZZI. Signor Presidente, 

n o n è nos t r a intenzione en t ra re nel mer i to 
della p ropos t a di legge di cui sollecitiamo 
l 'urgenza, conce rnen te u n a r g o m e n t o sul 
quale f u m m o i p r imi ad intervenire sul p iano 
legislativo. 

N o n in tendo d u n q u e r ip rendere afferma­
zioni già fatte a n c h e fuori di ques t ' au la — 
pe r esempio nel corso del l 'u l t ima c a m p a g n a 
elettorale — e r ipe tu te a n c h e ques ta ma t t i na 
in mer i to ai motivi di crisi delle amminis t ra­
zioni locali, alla loro instabilità progressiva 
ed alla conflittualità i n t e m a che si è verifi­
ca t a in mol te di esse; o a n c o r a al t e m a di 
fondo — mol to ca ro ai liberali fin dal l ' epoca 
di Tocqueville — relativo al valore par t ico­
lare delle amminis t raz ioni locali, i m a dimen­
sione p iù vicina al c i t tadino. 

N o n sono quest i gli a rgoment i c h e oggi 
d o b b i a m o affrontare, m a sempl icemente u-
n a dichiarazione di u rgenza c h e der iva dagli 
impegni assunt i a n c h e d u r a n t e la r ecen te 
c a m p a g n a elet torale, dalle difficoltà a cui 
facevo c e n n o e dal fatto c h e u n a serie di 
r innovi degli organi degli ent i locali è alle 
po r t e . E sono r innovi che , p e r a lcune ammi­
nistrazioni, ci a u g u r i a m o siano anticipati . 

Se facessimo in m o d o che le pross ime 
elezioni si po tessero già svolgere secondo 
u n a legge elet torale che sarà , m i s e m b r a p e r 
r i conosc imento u n a n i m e , p iù funzionale e 
p iù vicina alla gente di quella a t tuale , c r edo 
che d a r e m m o u n a r isposta positiva ai •citta­
dini. 

M A R C O PANNELLA. Chiedo di par la re . 

PRESIDENTE. Ne h a facoltà. 
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MARCO PANNELLA. Signor Presidente, 
c o m p r e n d o m a n o n condivido — anzi m i 
scandalizza — l 'uso s t rumenta le che viene 
fatto di u n istituto così impor t an te c o m e 
quello della dichiarazione di u rgenza . 

Vorrei r icordare n u o v a m e n t e a m e stesso 
che tale dichiarazione significa che la Com­
missione, invece di qua t t ro mesi , h a solo d u e 
mesi pe r riferire all 'Assemblea. 

Allora, se si c rede alla serietà del t ema , è 
demagogico, irresponsabile e dec lamator io 
chiedere che su u n a r i forma di tale impor­
tanza si riferisca all 'Assemblea en t ro il 4 
se t tembre: vacanze incluse, pe rché il nos t ro 
regolamento n o n prevede eccezioni pe r i 
t empi mor t i dell 'attività pa r lamenta re ! 

A ques to pun to , allora, o c rede te davvero 
di aver p ropos to qualcosa di serio, o p p u r e 
no! Già difendere i qua t t ro mesi sa rà cosa 
che n o n farete, Mariot to Segni, pe rché sa­
rebbe necessar io l 'os truzionismo in aula; e 
n o n lo farete, pe rché ques to è s empre s ta to 
il vostro c o m p o r t a m e n t o ! 

Per tanto , p rego v ivamente i qua t t ro grup­
pi richiedenti, se c r edono a quello che h a n n o 
proposto , di t ene re p resen te — pe rché forse 
n o n lo h a n n o fatto — c h e abb iamo di fronte 
le vacanze estive e che s iamo in ritardo 
nel l 'esame di atti dovut i e di decreti , anche 
nelle Commissioni: quindi vi p rego di ritirare 
ques ta richiesta impossibile. Non insistete! 

Devo poi dire che ieri se ra — ah imé — il 
Presidente m i h a fatto impazzire , pe rché m i 
h a chiesto di ridurre d a u n ' o r a a 45 minu t i 
il m io intervento di oggi pe r le necessi tà della 
mat t ina ta . Io h o accet ta to; o r a devo dire 
ones tamente che , se avessi sapu to c h e la 
Presidenza s t a m a n e avrebbe fatto u so in 
ques to m o d o dei suoi poter i discrezionali, 
di latando la discussione sulla dichiarazione 
d 'u rgenza dei proget t i di legge, n o n avrei 
accet ta to di ridurre il t e m p o del m io inter­
vento. 

Ciò det to , vorrei ricordare che su ques to 
t e m a pende u n re ferendum; se quel referen­
d u m viene indet to e vinto, io n o n c redo che 
ver rà fuori ima o t t ima legge, m a ritengo che 
ver rà fuori u n a legge migliore, Mar io t to 
Segni, di quella p resen ta ta n o n so se a n o m e 
del COREL.. . Io vorrei essere convocato , n e 
faccio anco ra par te ; al t r imenti si assiste a 
gestioni incredibili! N o n h o visto n e m m e n o 

quella di Ba rbe ra di firma, ne l t u o proget­
to . . . I n s o m m a , insist iamo o no? S iamo forse 
u n c o n t o m o di iniziative individualistiche? 
Quel proge t to pe r m e è pèggio del s is tema 
oggi esistente; è chiericale, complicato, 
complesso, p e r m e t à proporz iona le e pe r 
m e t à uninominale , è a d u e turn i , e via 
d icendo! 

N o n p rend iamoc i in giro! Questi , Mariot­
t o Segni, sono i colpi di c o d a controriformi­
stici, se a n d i a m o avanti di ques to passo! E di 

maggiori tar io , lì, n o n c ' è nulla! (Applausi 
dei deputati del gruppo della lega nord). 
Per tanto , nel mer i to n e p a r l e r e m o poi in 
Commiss ione e v e d r e m o se il COREL esiste 
anco ra o n o . . . 

MARCO FORMENTINI . Bravo, Palmella! 

MARCO PANNELLA. . . .e se i pat t i sono 
pat t i con u n con tenu to o, c o m e io ritenevo, 
h a n n o in rea l tà u n con tenu to eludibile! 

MARCO FORMENTINI . Smascheral i , bra­
vo! 

MARCO PANNELLA. Anche se è anda t a 
mol to b e n e pe r c rea re mit i e personaggi su 
tu t t a la s t a m p a nazionale! 

Ques to è l ' a rgomento . Spe ro c h e gli amici 
del Movimento sociale i taliano e gli altri 
firmatari vogliano d a r m i a t to c h e ch iedere 
la discussione pe r il 4 se t t embre n o n è serio; 
s e m m a i si d imost r i poi c h e si sa lavorare 
affinché, en t ro la d a t a stabilita, sia termina­
t o il lavoro di quella Commissione; m a la 
maggioranza di ques ta Assemblea n o n h a 
ma i rispettato in passa to i t e m p i stabiliti se 
n o n su leggi di spesa di u n ce r to t ipo. Sulle 
forme istituzionali mai ! (Applausi dei depu­
tati dei gruppi federalista europeo e della 
lega nord). 

MILZIADE CAPRILI. Chiedo di par la re . 

PRESIDENTE. Ne h a facoltà. 

MILZIADE CAPRILI. Signor Presidente, noi 
del g ruppo di rifondazione comunis ta solle­
v iamo u n a serie di obiezioni di mer i to , m a 
ovviamente ques ta n o n è la sede o p p o r t u n a 
pe r valutar le . Per q u a n t o riguarda la dichia-
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razione d 'urgenza , e spr imiamo u n dissenso 
profondo, pe rché ci p a r e piut tos to u n colpo 
di tea t ro . L 'onorevole Palmella h a de t to cose 
da questo p u n t o di vista assai sensate! 

MARCO PANNELLA. Semel in anno, se­
mel ...in legislatura! 

MILZIADE CAPRILI. Sì, u n a volta t an to . . . ! 
Ad ogni m o d o , vai già bene , pe rché s iamo 
appena all'inizio della legislatura! Chissà che 
nel prosieguo della nos t ra attività n o n m i 
capiti di dire ancora u n a volta che l 'onore­
vole Palmella — e lo spero — h a de t to i m a 
cosa assolutamente sensata! 

Per tanto , pe r n o n di lungarmi, d i rò che 
sulla base di ques te motivazioni s iamo con­
trar i alla dichiarazione d 'u rgenza , p e r c h é 
r i teniamo di essere di fronte ad u n a rgomen­
to che va considerato con serietà. 

Il nos t ro impegno nel mer i to sa rà p ieno e 
disponibile; m a devo concludere osservando 
che la quest ione oggi ci s e m b r a ve r amen te 
mal posta. 

MARCO FORMENTINI. Chiedo di par la re . 

PRESIDENTE. Ne h a facoltà. 

MARCO FORMENTINI. Signor Presidente, 
colleghi deputat i , p r eme t to che m i r iservo di 
svolgere al t e rmine della discussione u n ul­
teriore richiamo al r ego lamento in ord ine 
alla richiesta di verifica del n u m e r o legale. 

Per quan to riguarda i contenut i del prov-
vimento in quest ione, debbo osservare che 
si pa r te ce r t amente dal da to di fatto att inen­
te alla necessità di modificare il s is tema 
elettorale. Ma, oltre a tale esigenza, è sot to 
gli occhi di tut t i che , dinanzi alla disgrega­
zione dello Sta to centralista, occor re rapida­
m e n t e por m a n o alle r i forme costituzionali, 
in m o d o d a far in t raprendere u n n u o v o 
c a m m i n o ai nostr i popoli . In ques to m o m e n ­
to , quindi u n a richiesta c o m e quella in esa­
m e h a tu t to il sapore di u n alibi; si t r a t t a in 
real tà del tentat ivo, che n o n esi t iamo a 
qualificare mesch ino e ce r t amen te antide­
mocrat ico , di fornire u n alibi pe rché in u n 
c o m u n e del n o r d d'Italia, quello di Milano, 
n o n si svolgano immed ia t amen te ( come in­
vece deve avvenire) le elezioni. 

N o n bas t a c h e quel consiglio c o m u n a l e 
p e r d a ogni g iorno u n «pezzo» pe r effetto 
del l 'azione della magis t ra tura ; bisogna, in 
più, rispettare la volontà popolare . Se i 
part i t i h a n n o t radi to tale volontà e h a n n o 
fatto s o m m e r g e r e quella che a n c o r a oggi si 
cons idera la capitale nel fango delle tangen­
ti, della cor ruz ione e della concuss ione, vuol 
dire che è al popolo c h e b isogna d a r e subi to 
la parola , senza ulteriori indugi! (Applausi 
dei deputati del gruppo della lega nord). 

Noi allora riaffermiamo la nos t r a p iena 
opposizione ad u n a p r o c e d u r a d ' u rgenza 
che , c o m e del res to si è cons ta ta to , n o n 
po r t e rebbe ad a lcun r isul tato. Affrontiamo 
le r i forme, e affrontiamole ser iamente , n o n 
con le false u rgenze! S iamo di fronte a 
c o m p o r t a m e n t i c h e n o n h a n n o niente a che 
vedere con la democraz ia , a tentativi che 
devono essere smaschera t i pe r ché n o n sono 
al tro che alibi p e r pe rpe tua re u n s is tema 
c o n d a n n a t o dalla gente . 

Lo ribadisco: a Milano si vo ta con la legge 
che oggi è in vigore; t u t to il res to sono 
fantasie, sono alibi! I moviment i c h e h a n n o 
presen ta to i proget t i di legge in quest ione, 
d 'a l t ronde , sono gruppuscol i , m e n t r e le for­
ze poli t iche n o n sono impegna te su ques to 
t e r r eno . Allora, devo ribadire c h e si t r a t t a 
sempl icemente di u n alibi. Si voti subi to: 
viva Milano l ibera (Applausi dei deputati del 
gruppo della lega nord - Commenti)! 

PRESIDENTE. Ribadisco che la n o r m a di 
cui all 'art icolo 46 , c o m m a 5, del regolamen­
to è assai ch ia ra e tassat iva nel prescr ivere 
che la verifica del n u m e r o legale n o n p u ò 
essere chiesta, t r a l 'a l t ro, in tu t t i i casi in cui 
il r ego lamento d ispone c h e le votazioni si 
facciano pe r alzata di m a n o , c o m e a p p u n t o 
p revede l 'art icolo 69, c o m m a 2, pe r le di­
chiarazioni di u rgenza . La Presidenza si è già 
p ronunc i a t a al riguardo, in seguito al richia­
m o al r ego lamen to sollevato dal l 'onorevole 
Palmella, e n o n consent i rà d u n q u e — e m i 
rivolgo in par t icolare al l 'onorevole Formen-
tini — ulteriori richiami al r ego lamento sulla 
quest ione. 

Pass iamo alla votazione. 

ROBERTO MARONI. Chiedo di par la re sulle 
modal i tà delle votazione. 
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PRESIDENTE. Se si t r a t t a di riproposizio­
ne in al t ra veste della stessa quest ione, os­
servo che n o n m i s e m b r a sia il caso di 
insistere.. . 

MARCO FORMENTINI. Presidente, legga 
l 'articolo 51 del regolamento , pe r cortesia! 

PRESIDENTE. H a facoltà di par lare , ono­
revole Maroni . 

ROBERTO MARONI. Signor Presidente, noi 
chiediamo la votazione nomina le sulla di­
chiarazione d 'u rgenza ai sensi dell 'art icolo 
5 1 , c o m m a 2, del regolamento : la r ichiesta 
è appoggiata d a venti deputa t i . Lei mi dica 
se n o n è applicabile l 'art icolo 5 1 , c o m m a 2, 
del regolamento . 

PRESIDENTE. Onorevole collega, m i so­
n o già espresso al r iguardo , m a eviden­
t emen te n o n sono s ta to chiaro: r ibadisco 
allora anco ra u n a volta, che l 'art icolo 69, 
c o m m a 2, del regolamento , d ispone espres­
samen te che sulle r ichieste di dichiarazione 
di u rgenza la Camera deliberi pe r alzata 
di m a n o . N o n posso quindi , ev identemente , 
accedere alla r ichiesta di votazione nomi­
nale. 

MARCO PANNELLA. No, Presidente, no ! A 
m e n o che sia richiesta la votazione nomina­
le: articolo 5 1 , c o m m a 1, Presidente! 

PRESIDENTE. Il r ego lamento n o n lascia 
adito ad incertezze. La Presidenza conferma 
d u n q u e le sue determinazioni . deputati 
del gruppo della lega nord si levano in piedi 
e gridano reiteratamente «abuso», osten­
tando drappi recanti la scritta «Lega Nord» 
e il relativo simbolo - Applausi polemici dei 
deputati del gruppo della DC). 

Onorevoli colleghi, vi p rego! N o n d i a m o 
luogo a ques te manifestazioni! Ques ta n o n è 
u n a sala di spet tacolo! 

Pongo in votazione la dichiarazione di 
u rgenza pe r le p ropos te di legge n n . 1051, 
674, 641 e 72. 

(È approvata - Applausi dei deputati del 
gruppo della DC - / deputati del gruppo 
della lega nord, sempre in piedi, gridano 

reiteramente: «fascisti» e continuano ad 
ostentare i drappi). 

Onorevoli colleghi, n o n d icano assurdità! 
N o n facciamo di ques to dibatt i to un 'occa­
sione di polemica inutile! (Proteste dei de­
putati del gruppo della lega nord). 

Avverto c h e la d ichiarazione d 'u rgenza si 
es tende anche , pe r abb inamento , ad altri 
proget t i di legge c h e s iano presenta t i sulla 
stessa mater ia . 

Seguito del la d i scuss ione 
sul le comunicaz ion i del Governo. 

PRESIDENTE. L 'ord ine del g iorno reca il 
seguito della discussione, iniziata nella sedu­
t a pomer id iana del 2 luglio e prosegui ta nella 
sedu ta di ieri, sulle comunicazioni del Go­
verno . 

Prego cor tesemente i colleghi di voler 
riporre i d rappi che s t anno esibendo (e che 
o rma i sono stati visti) consen tendo u n ordi­
na to svolgimento dei lavori . 

Vi p rego , onorevoli colleghi! Se volete, 
po te te seguire l ' esempio del l 'onorevole For-
ment ini , che si è a n n o d a t o il d r appo i n t o m o 
al collo: ques to n o n è impedi to . . . ! (Commen­
ti). 

MARCO PANNELLA. Al collo e n o n al 
callo! Pare c h e qui abb i amo u n a casistica, 
o rmai ! 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi! (I de­
putati del gruppo della lega nord ripiegano 
i drappi annodandoli intorno al collo). 

Vi r ingrazio, onorevoli colleghi. 

GERARDO BIANCO. Presidente, c ' è p o c o 
d a r ingraziare! 

PRESIDENTE. È iscrit to a par la re l 'ono­
revole Palmella. N e h a facoltà. 

MARCO PANNELLA. Presidente, io use rò 
le mie prerogat ive e, s tan te quan to è acca­
d u t o ques ta mat t ina , pa r le rò pe r 60 minut i , 
c o m e è mio dir i t to. 

Ciò de t to , Presidente , vorrei dirle a n c h e 
che il caso fa mo l to b e n e le cose. Il fatto che 
ques to Governo, in ques to m o m e n t o , sia 
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rappresen ta to dal minis t ro del l ' ambiente , e 
n o n d a altri, s i curamente è cosa che ci fa 
mol to piacere . H volto, la storia, le capaci tà , 
le intenzioni, l ' impegno civile di Carlo Ripa 
di M e a n a rappresen tano u n a di quelle ecce­
zioni che confermano la regola p e r quello 
che r iguarda ques to Governo. La sua pre­
senza in ques t ' au la n o n solo ci o n o r a — 
c o m e ovviamente qualsiasi r appresen tan te 
dell 'esecutivo in quan to tale — m a ci con­
forta, anche pe rché ev identemente s ta acca­
dendo qualcosa di nuovo e di diverso. 

Certo, dirò «signor minis t ro del l 'ambien­
te», n o n di rò «signor Presidente del Consi­
glio», né «signor Vicepresidente», n é «signor 
ministro degli esteri», n é «signor minis t ro di 
grazia e giustizia», n é «signor minis t ro del 
tesoro», n é «signor minis t ro delle finanze», 
pe rché mi pa re che la lat i tanza sia completa! 

E lo capisco. Credo che vi sia u n a sor ta di 
p u d o r e nei nostr i confronti d a pa r t e di que­
sto Governo, del quale abb iamo — e lo 
sottolineo —scelto di esigere di far pa r t e pe r 
logica p rog rammat i ca e pe r le stesse cose 
che in pa r t e il Presidente del Consiglio h a 
det to di voler fare. Il fatto d u n q u e che noi 
abb iamo scelto di esigere di far pa r t e di 
ques to Governo e che n o n ci sia s ta ta fatta 
n e m m e n o u n a telefonata (pr ima p rova di 
pudore!) , il fatto che in ques to m o m e n t o 
par l iamo in presenza solo del minis t ro del­
l ' ambiente e (saluto anche il suo arrivo) del 
ministro delle finanze, li p r e n d o c o m e u n a 
giusta manifestazione di p u d o r e d a pa r t e del 
Presidente incaricato, che h a già avuto , co­
m e sappiamo, la fiducia del Sena to . 

Signor Presidente, qua l ' e r a il compi to del 
p r imo Governo di ques ta legislatura? Il com­
pito del p r imo Governo di ques ta legislatura 
e ra ovviamente quello di fornire u n esecuti­
vo (questo è l ' incarico che n o n po teva n o n 
aver avuto Giuliano Amato) all 'altezza dei 
problemi che nel nos t ro paese s t anno matu­
rando . 

Noi oggi leggiamo sui giornali (e pe r u n a 
volta l 'a l larmismo n o n è d a crit icare) che 
senza l ' intervento della Banca d'Italia, co­
stosissimo, e che probabi lmente in o t to gior­
ni poss iamo cifrare in migliaia di miliardi, 
compor tando . . . 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi — m i 

scusi, onorevole Pannel la —, quel d r a p p o 
esibito in quel m o d o n o n è ammissibile! Vi 
p rego , n o n è possibile! (Proteste dei deputati 
del gruppo della lega nord). 

ORESTE ROSSI. Vieni a prender lo! 

PRESIDENTE. La p rego , onorevole colle­
ga! Bisogna avere u n p o ' di riguardo gli un i 
pe r gli altri. Noi s t i amo già consen tendo 
(Vive proteste dei deputati del gruppo della 
lega nord) qua lche cosa che è ai limiti del 
r ego lamento , e oltre n o n poss iamo anda re . 

GALILEO GUIDI. C 'è u n a band ie ra d ie t ro le 
sue spalle, Presidente . Ci deve s tare solo 
quella, nel l 'aula! 

PRESIDENTE. Infatti c ' è solo quella! Se 
poi qua lcuno vuole indossare u n d r a p p o 
c o m e u n foulard...! (Commenti). Ques to 
c redo c h e dovrebbe essere t e n u t o presente 
dai colleghi. 

GALILEO GUIDI. Lei deve r appresen ta re la 
band ie ra c h e è die t ro di lei, Presidente! Lei 
deve garant i re tut t i ! (Commenti - Proteste 
dei deputati del gruppo della lega nord). 

GERARDO BIANCO. M a p e r c h é dis turbate 
Pannella? 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, n o n 
d i a m o luogo a incidenti che n o n h a n n o 
ragion d 'essere . Ques to è u n luogo di demo­
crazia e di dibat t i to. Ciascuno p u ò dire 
quello che vuole, n o n c 'è b isogno di esibi­
zioni di ques to t ipo. (Commenti - Proteste 
dei deputati del gruppo della lega nord). 

GERARDO BIANCO. È u n a cosa di u n a 
gravità es t rema! 

PRESIDENTE. La p rego di con t inuare , 
onorevole Pannella. 

MARCO PANNELLA. Se i colleghi della 
lega prefer iscono che io n o n parli , n o n h o 
mol t i problemi . . . ! Grazie. 

Allora, s ignor Presidente , s tavo t en t ando 
di dire c h e d a p a r t e di ques to Governo e d a 
pa r t e del suo Presidente n o n si è fatto fronte 
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a quello che la moral i tà politica r ichiedeva. 
E di al tra moral i tà io n o n par lo qui den t ro , 
da laico. Le questioni moral i sono sempre 
pericolose q u a n d o vengono pos te in q u a n t o 
tali in u n contes to politico, pe rché sono 
manifestazioni schizofreniche di integrismi 
e di fanatismi. M a il p rob lema della moral i tà 
politica è chiaro . Questo Presidente del Con­
siglio aveva l ' incarico di fornire al nos t ro 
paese u n governo delle istituzioni e delle 
cose all 'altezza dei t r emend i problemi che 
abb iamo. 

Già adesso le circostanze di questi giorni 
d imost rano , ad esempio, che il rifiuto oppo­
sto alla r ichiesta del m io g ruppo di inserire 
nel Governo, c o m e vicepresidente del Con­
siglio ti tolare dei ministeri del tesoro, del 
bilancio e delle partecipazioni statali il Go­
verna tore della Banca d 'I tal ia è s ta to a t to di 
sufficienza, di irresponsabili tà. Mi è s ta to 
det to che il Governatore della Banca d 'I ta­
lia, signor Presidente, n o n voleva fare ques to 
perché al tr imenti il signor Dini, o u n al tro, 
avrebbe preso il suo pos to . Mi è s ta to riferito 
che diceva: «Signore, n o n sono degno!». M a 
u n incaricato a formare il Governo, dinanzi 
a ques ta nos t ra specifica richiesta, di inseri­
r e cioè nel Governo del paese chi politica­
men te , a tor to , r appresen ta all 'estero e an­
che in Italia u n m o m e n t o al di sopra di ogni 
sospet to. . . Sottolineo: a tor to! La Banca 
d'Italia è s ta ta infatti u n a c o m p o n e n t e de-
terrninante del reg ime par t i tocrat ico. Le re­
lazioni della Banca d 'I tal ia sono u n a cosa ed 
il sepolcro imbiancato c h e è s ta to ed è pe r 
la sinistra.. . La Banca d 'I tal ia è s ta ta t e n u t a 
in ques to m o d o ed io volevo snidarla pe r u n 
motivo mol to semplice, pe rché nel deg rado 
par t i tocrat ico delle b a n c h e (del Banco di 
Sicilia, del Banco di Napoli, di tu t to il siste­
m a creditizio italiano) la Banca d 'I tal ia h a 
rappresen ta to quello che la Corte costituzio­
nale h a rappresen ta to su u n al tro p iano: u n o 
s t rumen to di reg ime par t i tocrat ico di viola­
zione della legalità e di istituzioni fuorilegge 
pe r reat i omissivi e di al t ro t ipo. 

Dunque , avevamo suggeri to il Governato­
r e della Banca d'Italia. Perché? Lo avevo 
anche spiegato al Presidente incar icato. 
Quindici giorni fa h o dichiarato , m a l 'avevo 
già de t to pubbl icamente d a d u e mesi : noi 
dovremo fare i cont i con a t tacchi di Borsa 

internazionali e nazionali gravissimi, in par­
t e fondati, in pa r t e speculativi; se av remo 
c o m e Vicepresidente del Consiglio i taliano il 
Governa tore della B a n c a d'Italia, av remo, 
innanzi tu t to , u n ' e c o sulle Borse in temazio­
nali italiane e, in secondo luogo, nelle fon­
damenta l i riunioni dei Governator i — m i 
p a r e del 20 luglio e del 20 se t t embre : Ripa 
di M e a n a ricorda senz 'a l t ro meglio di m e il 
ca lendar io e u r o p e o — p o t r e m o conta re , cer­
to , sull ' influenza di ques ta r i forma delle 
presenze nel nos t ro Governo . Niente! Nem­
m e n o u n c o m m e n t o , n e m m e n o u n a rispo­
sta! 

La seconda cosa è p iù grave, s ignor Pre­
sidente e colleghi. Avevamo chiesto e sugge­
rito di incalzare il par t i to democra t i co della 
sinistra pe r fargli a s sumere in m o d o più 
ch iaro e ne t to la responsabil i tà dell 'opposi­
zione o quella della par tec ipazione al Gover­
n o . È possibile pe r chierici che s anno tu t to 
— e tale è il nos t ro Presidente del Consiglio 
— confe rmare c h e ci a t t endono o re t r emen­
de (il dissesto deU'amminis t razione pubbl ica 
e dello S ta to a tut t i i livelli); è possibile fare 
ques to e n o n sentire il dovere storico e 
politico di t ene r con to che se il Presidente 
del Consiglio incar ica to fosse s ta to al t ro — 
Claudio Martelli , c h e e r a della rosa del PDS 
—, il par t i to democra t i co della sinistra av­
rebbe p o t u t o a s sumere u n a posizione diver­
sa, m a che , essendo Giuliano Ama to estra­
n e o alla rosa sia nos t ra c h e del PDS, allora 
n o n se n e par lava? 

Ques ta assenza di veri tà, ques to interesse 
ai ruoli: n o n d is turbare eccess ivamente il 
PDS. . . Io avevo suggeri to di par la re ufficial­
m e n t e e Forlani h a voluto ieri ricordare che , 
in realtà, la DC e ra d ' a c c o r d o con ques te 
aper tu re . L 'ha ricordato q u a n d o l 'ho inter­
ro t to . Quindi , il Presidente del Consiglio 
incar icato n o n è s ta to cos t re t to dalla demo­
crazia crist iana, par t i to di magg io ranza re­
lativa, m a dal l 'obbedienza alla sua estrazio­
ne , dal fatto c h e il Pres idente del Consiglio 
n o n è tale pe r i suoi indubbi meri t i e pe r le 
sue carat ter is t iche, m a è Pres idente del Con­
siglio — lo sapp iamo tut t i e lo sa, innanzi 
tu t to , lui — c o m e sur roga to , c o m e cicoria 
rispetto al caffè Craxi, che n o n è s ta to fatto 
be re al nos t ro paese . . . ! 

In u n a si tuazione di debolezza e r a possi-
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bile porsi il p rob lema di fare pres to , invece 
che quello di fare bene , ed incalzare i verdi? 
M a c o m e è possibile? I nostr i amici verdi , 
con stile — devo r iconoscerlo — pre t t amen­
te radicale, h a n n o insistito al mass imo sulla 
loro collaborazione teor ica ed h a n n o fatto 
ot to richieste. E poi h a n n o det to , d a radicali 
m a c o m e verdi italiani: pe rò , se an che ci 
deste tu t te le o t to cose che ch ied iamo, noi 
n o n v o t e r e m m o la fiducia al Governo della 
maggioranza . Ques to f rancamente n o n m e 
l 'aspettavo d a quella c o m p o n e n t e c h e oggi 
mi pa re sia di g rande prestigio. N o n voglio 
dire altro del g ruppo pa r l amen ta re verde , i 
cui carat i radicali sono par i ai miei , se n o n 
magar i superiori . Fare pres to . Fare pres to 
cosa? Adesso cosa si fa pe r q u a n t o r iguarda 
la Banca d'Italia? Se ci fosse s ta to Ciampi al 
Governo, il Governo del nos t ro Sta to avreb­
be avuto u n e lemento di cont ras to r ispet to 
agli assalti alla lira che vengono effettuati; 
assalti che n o n sono det ta t i d a malafede o 
d a volontà di destabilizzazione del KGB, 
della CIA o dei servizi italiani, m a dalla 
logica speculativa che po t evamo b e n indivi­
dua re con tu t te le sue componen t i psicolo­
giche. 

Non u n a parola , n o n u n a risposta, n o n u n 
cenno di s t ima pubblica, n o n u n a motivazio­
ne , signor Presidente. Ci soffermeremo in 
seguito sulle ragioni che vi h a n n o indot to a 
fare finta di nulla dinanzi al fatto o che il 
nos t ro g ruppo aveva dichiara to in pubbl ico 
che esigeva di far pa r t e del Governo delle 
istituzioni, in u n m o m e n t o così d rammat i ­
camen te difficile, in u n m o m e n t o in cui, se 
n o n si vuole essere antipopolari , occor re 
essere impopolar i e p r ende re la p ropr ia ra­
zione di sputi , c o m e abb iamo fatto noi pe r 
tu t t a la nos t ra esistenza, pe r realizzare rifor­
m e alle quali oggi poi tut t i si richiamano 
(Applausi dei deputati del gruppo della lega 
nord) c o m e r iforme di civiltà e di tol leranza. 

Signor Presidente del Consiglio, abb iamo 
avanzato tale p ropos ta pe r d i ro t ta re d a lei, 
da voi, s tor icamente esponent i della part i to­
crazia, e pe r p rende re su di noi le ca terve di 
sputi e di insulti che pe r le intolleranze, 
cèr to, m a anche pe r le disperazioni con t ro 
l'ingiustizia, sa rebbero venu te e ve r r anno 
dal nos t ro paese . Abbiamo avanza to tale 
propos ta pe r cercare di offrire e di da re 

co rpo alla spe ranza che , pe r u n a volta, i 
sacrifici c h e c o m u n q u e s a r anno soppor ta t i 
dai ceti p iù umili , oppressi e beffeggiati, 
t r ove ranno esito. O ricorriamo ad u n a solu­
zione d a pa lazzo d ' inverno, o abb iamo u n a 
soluzione «rivoluzionista» — e nessuno oggi 
vi c r ede —, o p p u r e d o b b i a m o sapere , e m i 
rivolgo con dolore a d Azzolina... Q u a n d o 
Azzolina par la , c o m e h a fatto ieri, del m i n o r 
t e m p o di lavoro, e q u a n d o altri p r o p o n g o n o 
cer te soluzioni di fronte al ricorso alla cassa 
integrazione, devo rispondere ad Azzolina 
che con E d m o n d Maire e la CFDT, con il 
Rocard di allora, con il PSU di allora, con 
Hugue t t e Bucha rdeau , ai t empi della fabbri­
ca Lip e via d icendo, in Franc ia sono s ta to 
al cen t ro di ques ta rivendicazione e di ques ta 
richiesta: «meno lavoro»! 

Oggi voi sapete che , t ecn icamente , nessun 
minis t ro di Rifondazione comunis ta e del 
PDS po t r ebbe real izzare tale obiettivo a me­
n o che n o n c red iamo possibile — e ciò fa 
pa r t e della mora l i t à politica, se lo si c rede 
— u n a gest ione rivoluzionaria e dit tatoriale 
di classe, legitt ima. M a p e r c h é ritenere che 
ciò sia pe rdu to? N o n è vero , amici , le can­
d ida ture di u n a gestione efficientistica ed 
autor i tar ia della s toria sono s e m p r e p iù pre­
senti nel m o n d o della tecnologia e delle 
multinazionali! 

Perché allora a sinistra n o n avete il corag­
gio nel r i fondare il c o m u n i s m o ? In quel 
caso, sì, si p o t r à d i re pe r legge: «meno 
lavoro», pe r si tuazioni di d i t t a tu ra di classe. 
Ci sono le classi, c ' è il t e rzo Sta to . Per 
d i t t a tura di ques to noi vogl iamo quindi rea­
lizzare la soppress ione di a lcune l ibertà che 
c o m u n q u e al t r imenti — pot res te dire — ci 
sa rebbero . 

Tu t to ques to , signor Presidente del Consi­
glio, vo levamo condividere con voi. M a chi 
altri voleva condividerlo? 

Signor Presidente del Consiglio, dovrem­
m o t o r n a r e ad u n serio rego lamento parla­
m e n t a r e classico, in cu i si p reveda pe r i 
dibattit i sulla fiducia al Governo e soprat tut­
t o pe r l ' inizio delle legislature l 'assenza di 
limiti di t e m p o p e r gli interventi . 

All'inizio della legislatura, con u n Gover­
n o c h e ci p r o p o n e il suo p r o g r a m m a che è 
di legislatura, è necessar io c h e il dibatt i to 
entr i nel vivo dei problemi , c h e si soffermi 
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sui vari dicasteri , sulle r i forme annuncia te , 
sulla politica del diritto, sulla politica del 
diritto alla vita. Bene fanno, Bompiani e gli 
altri a po r r e ques ta esigenza nei confronti 
del Governo del paese! La m i a risposta è 
opposta alla loro, m a la d o m a n d a ci unisce! 

Sono o r m a i ven t ' ann i che d ic iamo che la 
Chiesa e il par t i to radicale sono stati uniti 
dal fatto di avvertire l 'u rgenza delle stesse 
d o m a n d e s tor iche, u m a n e e umanis t iche , 
anche se si sono divisi nelle risposte. 

Diversa è la posizione degli indifferenti e 
dei falsi agnostici. Q u a n d o comparve nella 
storia, l 'agnosticismo e ra bes temmia , eresia 
e posizione rivoluzionaria. Gli agnostici di 
oggi, invece, sono c o m e liberali del par t i to 
liberale di oggi, i repubblicani del par t i to 
repubbl icano di oggi ed i laici di oggi: mer­
canti nel t empio della laicità e dell 'agnosti­
cismo c o m e la democraz ia crist iana lo è 
s tata dei valori evangelici e della «democra­
zia» cristiana. 

Allora, c o m e dicevo, noi vi offrivamo, 
signor Presidente del Consiglio, un 'assunzio­
ne di responsabil i tà in u n c a m m i n o «antiri-
voluzionista», r i formatore e democra t ico . Vi 
offrivamo di assumerci l 'onere della conti­
nui tà pe r garant i re che ques to Governo di 
inizio legislatura fosse diverso; e vi abb iamo 
posto n o n la condizione che il PDS fosse 
presente , m a vi abb iamo chiesto di seconda­
re quel par t i to e tut t i noi , pubbl icamente , 
agli occhi del paese . Essere Presidente del 
Consiglio in democraz ia n o n è u n a car ica di 
palazzo, è u n incarico pubbl ico. Ment re il 
suo amico Presidente della Repubblica Cos-
siga n o n poteva farlo, lei avrebbe po tu to 
presentarsi dinanzi alle t r e ret i televisive e 
chiedere al PDS, dinanzi al paese , di n o n far 
m a n c a r e il suo sostegno nella chiarezza, 
quel sostegno che invece è s ta to da to nell 'o­
scuri tà torbida degli anni di p iombo e dell 'u­
ni tà nazionale pe r realizzare gli a t tentat i alla 
Costituzione che sono stati compiut i , pe r 
soppr imere i diritti del Par lamento . 

Tut to ciò ci h a por t a to a gestire insieme, 
c o m e «gran consiglio» dei parti t i uniti , l 'as­
sassinio di Moro e la lot ta con t ro la P2 e la 
P38, la lot ta con t ro lo S ta to fuorilegge e 
con t ro lo Stato di dirit to, pe rché se il rapi­
m e n t o Moro fosse s ta to gestito in te rmini di 
diritto, egli — n e sono cer to — sarebbe 

a n c o r a vivo. L ' in tera quest ione, infatti, fu 
gesti ta in te rmini di emergenza : d a qui l'isti­
gazione ad assassinarlo c h e il Presidente 
Cossiga, nelle sue sinceri tà profonde, tragi­
che ed intermit tent i , h a ch i a r amen te ricor­
da to . 

La responsabil i tà p r i m a c h e i m p u t i a m o a 
lei, signor Presidente, lei c h e n o n è arrogan­
te e p resun tuoso nei t ra t t i e nello stile, è di 
aver por t a to a t e rmine con a r roganza , pre­
cipitazione e sufficienza l ' incarico che le e r a 
s ta to affidato, evi tando il passaggio demo­
crat ico pubblico, agendo con fretta, e negan­
d o così l ' u rgenza nella sua qualità. . 

T o m o a chiedere : pe r ché noi no? Io n o n 
h o i p roblemi che , magar i , h a n n o Francesco 
Rutelli ed altri nel paese , i quali ci d icono: 
«Volevate en t ra re e n o n vi h a n n o preso!». È 
dal 1976 c h e ripetiamo che vogl iamo en t ra re 
nel Governo, m a voi n o n ci volete; io sono 
fiero dei vostri dinieghi, anche se dolente pe r 
m e , pe r voi e pe r il paese . 

Se avessimo avuto il t e m p o c h e il regola­
m e n t o pa r l amen ta re deve riconquistare p e r 
ques to dibatt i to, avrei voluto mos t ra r le u n a 
serie di documen t i riguardanti, signor Presi­
den te , n o n i p roblemi dei diritti, m a quelli 
del debi to pubbl ico. Nel 1982 noi p ropone­
v a m o il rientro del debi to pubblico consoli­
da to ; Calderisi già nel 1981 par lava di ban­
ca ro t t a fraudolenta. Le fornirò tut t i i n o m i 
ed i documen t i di cui d i sponiamo. 

E r a v a m o arrivati a 350 mila miliardi di 
debi to consolidato: già nel 1986 noi p ropo­
n e m m o u n m e t o d o pe r co lmar lo . H o con m e 
tut t i i documen t i che abb iamo presenta to 
c o m e forza di opposizione dal 1986 in qua­
lunque fase del p roced imen to , signor Presi­
den te del Consiglio: sono tut t i compensat ivi , 
p ropongono riduzioni di spesa o a u m e n t o di 
en t ra te . Cer tamente , s i amo un 'oppos iz ione 
cui n o n eravate abituat i . 

Oggi sent i te gli amic i della lega n o r d , c h e 
sono istigati d a voi; le vos t re ch iu su re e la 
vos t r a m a n c a n z a di resp i ro in qua l che mi­
s u r a n e is t igano le espress ioni d i d e m a g o g i a 
e di r abb ia . Volevo far p a r t e del la maggio­
r anza , lo rivendico, p e r c h é avrei rivendica­
to l ' ono re di r a p p r e s e n t a r e ques t a maggio­
r a n z a in dialet t ica d r a m m a t i c a e feroce c o n 
gli amic i della lega n o r d . Io ritengo, infatti, 
c h e vo t a r e oggi a Mi lano significhi precipi-



Atti Parlamentari — 749 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 LUGLIO 1992 

t a r e nel d r a m m a e nel la t ragedia , tu t t i 
insieme! È u n ' o p i n i o n e diversa dal la vost ra , 
m a a v r e m m o p o t u t o c o m u n q u e r ag iona re 
senza sospet to! 

Certo, se a n o m e anche del PDS e di u n a 
cer ta maggioranza avessi p o t u t o par la re su 
Milano, r ispetto alle faziosità relative a Bor-
ghini (frutto di faziosità!), al l 'opposizione a 
Borghini (frutto di faziosità!), agli atteggia­
ment i di La Malfa, che piglia e cor re e dice 
«no», alla repubbl icana (frutto di faziosità, 
suicida, m a n o n solo suicida!), c r edo c h e 
a v r e m m o offerto, signor Presidente del Con­
siglio, a lmeno la possibilità del r ispet to reci­
p roco a ques ta maggioranza , nello scont ro 
d rammat i co che noi dobb iamo scongiurare . 
Lo avete rifiutato! 

Per quan to r iguarda il debi to pubbl ico, 
r icordo che nel 1980 u n nos t ro vecchio 
collega già del Movimento sociale, Angelo 
Nicosia — che voglio r ingraziare — incon­
t r andomi nei corridoi di ques to palazzo, m i 
mise sull 'avviso. Mi disse: «Si s ta d i scu tendo 
di tu t to . Il livello del debi to pubbl ico conso­
lidato è già arr ivato a 350-400 mila miliardi; 
eppure , nessuno n e parla». Ebbi il dubbio 
che il collega Nicosia avesse ragione . Nel 
gennaio 1986 h o scrit to su VAvanti! che in 
m a n c a n z a di u n a r i forma in senso anglosas­
sone della vita politica, i p roblemi c h e a 
quel l 'epoca compor t avano u n debi to pubbli­
co consolidato par i a 600 mila miliardi — 
c o m e già prevedeva allora — n o n sa rebbero 
stati affrontati. Una cosa è infatti p revedere 
due parti t i di governo che si confrontano e 
che n o n possono e ludere la risposta al p ro­
b l ema (risposta che , probabi lmente , sa rebbe 
stata identica); altra, è la p resenza di dodici 
parti t i del g rande monopar t i t i sn io imperfet­
to che n o n possono permet te rs i di r inuncia­
re — a sinistra, a des t ra e al cen t ro — ai 
frutti del dissesto, senza i quali m u o i o n o . 

Signor Presidente del Consiglio, vorrei 
dirle che lei paghe rà — e noi la d i fenderemo, 
c o m e si s ta facendo in ques to m o m e n t o — 
u n eccesso di indegnità che si i m p u t a al ce to 
politico e alle istituzioni esecutive e parla­
mentar i . 

Nel corso della seduta di ieri h o in ter ro t to 
Ugo La Malfa... Le nostalgie sono a volte 
immot iva tamente ed assolu tamente insupe­
rabili...! Dicevo c h e ieri ascoltavo l ' interven­

to del l 'a t tuale leader repubbl icano, il quale 
rivendicava c o m e al ternat iva di democraz ia 
u n Governo di competen t i , senza deputa t i , 
senza politici. L 'avesse ascol tato Conti o 
ch iunque della g rande t radiz ione repubbli­
c a n a e democra t i ca del politique d'abord, 
c h e cons ideravano la polit ica c o m e il m o ­
m e n t o nel qua le il d i r i t to e la polit ica del 
dir i t to possono p r e n d e r e co rpo nella sto­
ria...! La g rande t radiz ione repubbl icana 
sosteneva c h e la pregiudiziale repubbl icana 
fosse pregiudiziale di dir i t to, n o n mora le o 
un i camen te politica. Per ques to giustificava 
la sua p resenza nel l '«estrema», r if iutando in 
corti m o m e n t i la col laborazione con l'«estre-
ma» radicale e c o n quel la socialista e demo­
crat ica. 

Dobbiamo, signor Presidente del Consi­
glio, rispondere a d a lcune cose c o n urgenza . 
Pe rché lei n o n h a pre teso , d a se stesso, dalla 
sua maggioranza , di fare quello c h e la DC la 
sollecitava a fare? S e m b r a c h e qua lcuno le 
abbia de t to — e lei h a ritenuto suo interesse 
crederc i — c h e il nos t ro p rob l ema fosse 
quello del l 'a t t r ibuzione di u n sottosegreta­
riato a E m m a Bonino . La cosa e r a così fessa 
— le ch iedo scusa se n o n utilizzo te rmini 
pa r l amenta r i — c h e se lei ci h a c r edu to è 
p e r c h é p ropr io voleva crederci . La nos t ra 
rivendicazione riguardava responsabil i tà di 
p r i m a linea, n o n post i . . . Magar i a n c h e quel­
li, p e r c h é a v r e m m o p o t u t o garant i re noi 
quello c h e voi n o n poteva te garant i re . 

Dicevo c h e sono mosse accuse di indegni­
t à al ce to politico. Tutt i s anno che noi 
abb i amo sos tenuto c o m e , sot to il profilo 
tecnico-giuridico, la par t i tocrazia ed il regi­
m e par t i tocra t ico rappresen t ino u n reg ime 
le t te ra lmente fuorilegge, ol tre a d avere indi­
ca to che il monopar t i t i sn io imperfet to , e 
n o n il b ipar t i t i smo imperfet to , cara t ter izza 
la gest ione del paese . Ma, Presidente del 
Consiglio, è irri levante nella s tor ia di u n 
paese o nella s tor ia pr ivata il fatto c h e 
qua lcuno d e b b a affrontare e risolvere u n 
p rob l ema sul quale pe r ven t ' ann i h a pratica­
t o ed ant ic ipato la risposta giusta o che a 
farlo sia u n conver t i to del l 'u l t ima o r a pe r 
necessi tà? Vorrei ricordarle, s ignor Presi­
den te del Consiglio, che noi ci o p p o n e m m o 
alla derubr icaz ione , anzi a soppr imere l a 
previsione del m a n d a t o di a r res to obbligato-
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r io nei confronti di pecula to , che decideste 
pe r salvare Cefis, Girotti e compagn i (con la 
sinistra amp iamen te d ' accordo) . In quell 'oc­
casione, d i c e m m o che la Repubblica si fon­
dava sempre più sul pecula to! Quelle rifor­
m e le avete realizzate e noi le 
c o m b a t t e m m o ! 

Ricordo di essere s ta to accan to a Monta­
nelli, q u a n d o ciò voleva dire prenders i sputi , 
essere ogget to di sospetti e di accuse di 
indegnità; o ra che egli è diventato u n san­
t ' u o m o sugli altari del TG3, c o m e del TG1 e 
del TG2, devo p u r dire al m i o amico — «ex 
Montanelli», d i re t tore dell '«ex il Giornale» 
— che è s ta to u n catt ivo maes t ro , b e n p iù 
di Toni Negri . Infatti, chi h a insegnato al 
paese a votare «turandosi il naso» c o m e 
ragione di moral i tà , chi h a invitato il paese 
a convivere con il guano e a vo tare pe r il 
guano? Si t r a t t a di u n a mora l i tà di t ipo 
schizofrenico e controriformist ico, in cui 
n o n c 'è l ' au tonomia del politico e del mora ­
le, m a vi è invece l ' invadenza cont inua di 
u n a mora le di conservazione e di fronda, 
r ispetto alla moral i tà politica di al ternativa 
e di opposizione di diri t to. Da ques to p u n t o 
di vista, le connivenze si sono registrate d a 
tu t te le par t i . 

Signor Presidente del Consiglio, la veri tà 
è che voi avete tut t i nel subconscio — e n o n 
ve ne rende te con to — u n a sor ta di convin­
zione che vi è u n solo servizio pubblico, 
gratui to, che funzioni in Italia: è quello 
radicale, a sostegno di coloro che sono 
ingius tamente perseguitat i e delle vit t ime 
delle intolleranze. Colleghi democris t iani , 
quan te volte h o senti to dire in ques t ' au la , d a 
u n a pa r t e e dall 'al tra, che a difendere i 
doveri di decidere la maggioranza o a difen­
dere la gestione secondo regolamento , con­
t ro le esigenze cont rappos te della maggio­
ranza, e r avamo sopra t tu t to noi radicali! 
Quan te volte in passato , facendo u n a bat tu­
ta , avete pe rò riconosciuto (a noi che dice­
vamo , n o n pe r insulto, che eravate al cen t ro 
di u n s is tema tipico, sul p iano tecnico-giuri­
dico, di associazione pe r del inquere) che 
n o n tol leravamo nei vostri confronti le intol­
leranze, le ingiustizie e le forme di demago­
gia e che , col passare del t e m p o , abb i amo 
paga to tale a t teggiamento! 

Mi pa re che qui s iano state sot tovalutate 

le t r e m e n d e responsabil i tà del l 'ordine giu­
diziario i taliano (mi rivolgo agli amici della 
Rete, ad u n a pa r t e degli amici verdi e a quelli 
del PDS). Tali responsabi l i tà n o n sono quelle 
che Sciascia aveva individuato, m a sono 
altre, s ignor Presidente del Consiglio! Nel 
nos t ro paese si è m a n c a t o rispetto al dana ro 
e q u a n d o Bett ino Craxi dice «siamo tut t i 
colpevoli», n o n gli rispondo c o m e gli altri, 
m a m i limito a dirgli xhe è vero , e c h e m i 
a u g u r o che la sua sia u n a coraggiosa auto­
denunc ia penale . A ques to pun to , sono di­
sposto ad essergli accan to , con t ro verità. M a 
se quella di Craxi n o n è u n ' a u t o d e n u n c i a 
penale , c h e cosa è. . .?! Pe rché Craxi h a de t to 
(signor Presidente del Consiglio, la riguarda 
c o m e Capo del Governo ) che tut t i i part i t i 
h a n n o violato e violano la legge? C'è u n ' e c o 
di La Malfa Ugo, di La Malfa il grande . . . ! 
N o n m i riferisco a La Malfa le petit, che , a 
m io avviso, si c o m p o r t a rispetto ai Del Pen­
n ino e agli altri inquisiti in u n m o d o che 
farebbe rivoltare La Malfa il g rande! La 
Malfa il g rande , d inanzi al tesor iere Batta­
glia e agli altri, scrisse — ingius tamente , 
a r rogan temen te — alla magis t ra tura : «Bat­
taglia n o n c 'en t ra , c ' en t ro io» (anche se egli 
n o n sapeva esa t t amen te c o m e fossero anda­
te le cose). Invece, u n onest issimo u o m o — 
ci met tere i la m a n o sul fuoco! — c o m e 
Antonio Del Pennino è s ta to l iquidato in 
quella manie ra . . . : «se n o n a v r a n n o i soldi 
loro, p a g h e r e m o noi»; «non h o m a i sapu to 
nulla...!» 

Farisei! Farisei, nella migliore delle ipote­
si: pe rché sapevano tu t to ! E lo h a n saputo 
tutt i! Perché h a rag ione Bett ino: «Lo sapete 
tut t i , lo avete vissuto tutti»! 

M a q u a n d o noi , t redici anni fa, abb iamo 
propos to , signor Presidente del Consiglio, 
l 'abolizione del finanziamento pubbl ico dei 
parti t i , avevamo ragione o no? Mi p a r e di 
po te r di re che , pe r gli effetti e i fatti che si 
sono verificati, la risposta n o n possa n o n 
essere positiva. Allora, si scon t ra rono — 
c o m e s e m p r e — il par t i to radicale e il par t i to 
comunis ta : il res to e r a marmel la ta ! Ricordo 
che nelle piazze, nello scont ro , vinse il par­
t i to comunis ta , grazie al vo to di reg ime. N o n 
al vo to di r eg ime all '85-90 pe r cen to dell 'Ap­
penn ino tosco-emiliano, dove il control lo 
sociale e r a quello c h e era . 
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A Torino la classe opera ia votò in ragione 
del 70 pe r cento, con 1' 1 pe r cen to del par t i to 
radicale. 

Noi, pe rò , p r o p o n e v a m o u n a legge sui 
servizi: grandi servizi democra t ic i ai part i t i . 
E chi, amici e compagn i del PDS, h a impe­
dito la t r asparenza dei bilanci, se n o n la 
Presidente lott i , con u n nos t ro sconto an­
nuale, in quan to dicevano che si copr ivano 
l 'associazione pe r del inquere ed i bilanci 
falsi? (Applausi del deputato Cicciomesse-
re). Io qui dico cose scritte, a n n o d o p o anno , 
e contestate! Ecco il monopar t i t i sn io perfet­
to , anche sul p iano del diritto! 

Signor Presidente del Consiglio, il paese , 
noi, io, abb iamo bisogno a qualsiasi p rezzo 
della par tecipazione del PDS e quindi la 
richiesta andava esaltata, resa pubblica, n o n 
amminis t ra ta d a chierici che si in tendono 
con segnali loro, d icendo «non volevate» 
«non potevate», «non vogl iamo disturbarvi», 
«avreste altre scissioni»...! Ques to è u n mo­
do di ragionare d a chierici di regime; n o n è 
u n m o d o di costruire , m a di c o n s u m a r e . 

Perché questo? Perché dal 1958 voi, dal 
MSI al PDS (ecco dove c 'è il monopar t i t i sn io 
imperfetto!), avete vota to nelle Commissio­
ni, in sede legislativa, in m o d o tale che l '83 
per cento della mir iade di leggi della nos t ra 
Repubblica sono state approva te all 'unani­
mi tà dal monopar t i t i sn io perfetto, produ­
cendo quello cui lei deve t en ta re di po r r e 
r imedio adesso; ed è impresa t r emenda , 
t an to che sot to ques ta angolazione lei n o n 
l 'ha t roppo sottolineata, dando la pe r impli­
cita. 

P roducendo che cosa? La giungla delle 
categorie, la giungla delle retr ibuzioni; la 
maggior pa r te delle leggi, le m e n o pericolo­
se, se vuole, venivano d a sinistra, dal popu­
lismo, dal rivendicazionismo; le al tre e r ano 
più mira te . 

Lei h a ricevuto i rappresentant i della Con-
fesercenti. Se mi avesse ch iama to a far pa r t e 
del Governo l 'avrei avvisata p r ima , ca ro 
Presidente: il p rob lema della liberalizzazione 

]— in questo c a m p o sì, n o n della d roga — 
delle licenze, degli orar i dei negozi è l 'unica 
misura sana di m e r c a t o con t ro u n a macroe -
conomia di mult inazionali che distrugge il 
merca to , toglie occupazione, toglie m e r c a t o 
all 'agricoltura. Si torni alla d imensione fa­

miliare delle aziende, quella che poi consen­
te al secondo o al te rzo di anda re magar i ad 
Harva rd o in altri posti . 

C'è p iù bisogno d a voi di Antonio Mar t ino 
e di Sergio Ricossa di q u a n t o n o n dubit iate, 
nella vos t ra sufficienza assistenzialistica, che 
scambia te pe r sociale. 

Nel 1982 noi c i tavamo Reviglio pe r a lcune 
cose che scriveva (non e r a minis t ro , in quel 
m o m e n t o ) sulla d inamica dei prezzi ed an­
che stilla d inamica delle categorie . E vale la 
p e n a di ricordare qui il mer id ional ismo n o n 
solo di Manlio Rossi Doria, pe rché la sua 
attività, c h e è s ta ta anche di opera to re , si 
p res ta a volte a s t rumental izzazione, m a 
tu t to il mer id ional i smo che ingius tamente 
viene ch i ama to so lamente liberale. Da De 
Viti De Marco , fino a Zanot t i Bianco. . . M a 
vi è sopra t tu t to u n n o m e che è u n tabù , 
compagn i di r i fondazione, quello di Salve­
mini (i motivi della ro t t u r a s torica di Salve­
mini con il m o v i m e n t o opera io italiano ac­
cusa to di industr ial ismo e di s torica 
commis t ione con il ce to industriale) che , 
b e n p r i m a di Gramsci e, a m i o avviso, b e n 
meglio di Gramsci , p o n e i problemi dei 
cattolici e dei comunis t i e quelli del Mezzo­
giorno. Si t r a t t a della ro t t u r a liberista di 
Salvemini e di E m e s t o Rossi. E vi è il nos t ro 
a t tacco, innanzi tu t to , alle b a r d a t u r e corpo­
rat ive condo t to dal nos t ro g ruppo . 

Presidente del Consiglio, d o p o il suo arri­
vo, le h o riservato u n a notizia c h e è impor­
t an te (persino in t r ibuna s t ampa , forse, se la 
ricorderanno c o m e bat tu ta!) devo pe r ò di­
chiarare , qui , che in ques ta C a m e r a s a r anno 
più numeros i i pa r l amenta r i iscritti al par t i to 
radicale che vo te ranno la fiducia al suo 
Governo di quelli che n o n la vo te ranno . 

Ques ta è u n a cosa che va t enu t a presente . 
Mi riferisco ai federalisti europei ed agli 
eletti nella lista M a r c o Palmella; m a noi 
abb iamo qui c i rca t r en t a iscritti al par t i to 
radicale (Butti t ta, Piro. . . ) . 

GIANNI FRANCESCO MATTIOLI. Falli me­
glio i conti , Marco , pe rché n o n è così. 

MARCO PANNELLA. I O i cont i li faccio: si 
vede che t u n o n conosci le iscrizioni dei 
rappresen tan t i del g ruppo socialista negli 
ult imi quindici giorni. 
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GIANNI FRANCESCO MATTIOLI. Il par t i to 
radicale è diventato u n p o ' t roppo aper to . . . 

MARCO PANNELLA. Le cose o sono aper te 
o n o n lo sono. Perché quelle aper te u n p o ' 
di più o u n p o ' di m e n o sono solo le case di 
tolleranza (Si ride). 

In realtà, il par t i to radicale è g rande casa 
di tolleranza. Vorrei dire a La Malfa, le petit, 
per esempio, cosa abbia significato l'iscrizio­
ne al par t i to radicale di Andraus o di Con-
cutelli. Bisognerebbe ch iamare Nicolò Ama­
to per racconta re che cosa ciò abbia 
significato nelle carcer i italiane e nella storia 
del cos tume del nos t ro paese! 

Le aper tu re a me tà , a condizione che 
abbiano il naso b u o n o o che le analisi del 
sangue, Gianni, d imostr ino u n quoziente 
verde sul p iano della razza, puoi pre tender le 
— le esigi e te le concedono — nel g ruppo 
verde, m a n o n puoi pre tender le dal par t i to 
radicale! 

Quindi, h o par la to della maggioranza; e 
ne sono lieto e fiero. Qui abb iamo i rappre­
sentanti del mio piccolo g ruppo , b u o n a par­
te del g ruppo verde, qualche eccezione — 
per il m o m e n t o — nel PDS. Gius tamente d a 
rifondazione comunis ta si dice: «noi esenti». 
È vero. Come u n sol u o m o o u n a sola donna , 
l 'unico g ruppo che n o n h a da to u n a sola 
firma alla mozione sulla ex Iugoslavia, pre­
senta ta dalla s t ragrande maggioranza della 
Camera , è s tato il vostro; con u n a p rova 
adamant ina e di altri t empi — ve lo r icono­
sco — di uni tà e di monol i t i smo. Mi auguro 
che manten ia te lo stesso a t teggiamento 
quando occor re rà rispondere ai problemi 
della cassa integrazione, senza l 'a iuto del 
Governo, in m o d o n o n corporat ivo ed irre­
sponsabile. 

Non bas ta che Azzolina dica quello che h a 
det to: la cassa integrazione è u n p rob lema 
che r iguarda i magistrat i della Corte dei 
conti ed, in generale, la magis t ra tu ra italia­
na . Ecco dove volevo arr ivare: l 'ordine giu­
diziario italiano n o n h a ma i persegui to le 
violazioni di diritto e di libertà. Signor Pre­
sidente del Consiglio, lei lo r icorderà: abbia­
m o fatto il cent ro Calamandrei per cercare 
di esaltare con Alpa e con i suoi colleghi il 
diritto; persone che si sono dedicate alla 
costruzione anche in Italia del dirit to all'i­

dent i tà ed a l l ' immagine, u n diri t to impre­
scrittibile nella democraz ia , c o m e fonda­
m e n t o della vita sociale. N o n ci s iamo 
riusciti. In Gran Bre tagna gli editori pa­
gano 200 miliardi a l l ' anno pe r diffamazioni 
e pe r lesioni dell ' individualità; in Italia 
pagano u n o o d u e miliardi, se ledono i 
magistrat i . Se, invece, l edono fino alla 
m o r t e o al suicidio i cittadini, n o n vi è 
nulla. 

Ecco il p rob lema: la magis t ra tura , che 
n o n h a contes ta to sulla Rai-TV, sui fondi 
dell 'IRI, sui reat i associativi, è s ta ta u n a 
delle maggior i componen t i del disordine 
par t i tocrat ico. N o n siete stati aiutati e noi 
abb iamo dovuto fare supplenza nei confron­
ti del l 'ordine giudiziario nel suo insieme. 

La quest ione del l ' informazione, signor 
Presidente del Consiglio: lei c rede che sia 
possibile con ta re su u n paese consapevole, 
invece che su u n paese consegna to alle 
demagogie , senza il «conoscere pe r delibe­
rare»? Il suo TG2, signor Presidente del 
Consiglio.. . Dico «suo» p e r c h é lei è s tato 
designato dalla rosa del par t i to socialista 
(per ques to è Presidente del Consiglio). Vor­
rei poter le riconoscere, con u n mio omag­
gio, che lei h a ro t to con la maggioranza del 
suo par t i to o con il suo leader su questo 
p u n t o specifico: d icendo — d a ci t tadino, pe r 
carità! — che è u n a vergogna di s t ampo 
fascista, r e t rogrado e suicida c h e il TG1 e il 
TG2 siano quelli che sono. Vespa e gli altri 
devono far pa r t e di u n o S ta to di dirit to, e 
n o n di u n o Stato d a quei processi speciali 
che n o n v o r r e m m o mai . . . 

Proprio c o m e cultori del dirit to, con t ro 
qualsiasi re t roda taz ione del dirit to, ritenia­
m o sia indispensabile un ' a l t a autor i tà cont ro 
i profitti di reg ime ed un ' a l t a autor i tà con t ro 
le lesioni della Costi tuzione e delle leggi, 
applicate in obbedienza al s is tema part i to­
crat ico. Tut to ques to pe r r ecupe ra re le man­
cate applicazioni del diri t to. 

M a lei c rede che io ritenga prescri t t i i reat i 
omissivi, vergognosi , del g rande procura to­
re generale Spagnuolo o di Gallucci? Ven-
t ' ann i gr idano vendet ta . E q u a n d o l 'ordine 
giudiziario si fa scudo dei tantissimi — trop­
pi, ah imé , n u m e r i c a m e n t e , decine — magi­
strati cadut i , c o m e altri sono cadut i , compie 
u n abuso . In realtà, la magis t ra tu ra italiana. 
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in termini di po te re e di cul tura , è servita al 
regime par t i tocrat ico c o m e nessun altro ce­
to è riuscito a fare pe r m a n c a n z a di cul tura . 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
GIORGIO NAPOLITANO 

MARCO PANNELLA. E ancora , signor Pre­
sidente del Consiglio, n o n sarebbe forse 
bene essere u n tant ino più at tent i agli avi, ai 
penat i , n o n giudicandoli con sufficienza, 
peggio di quan to lei faccia nei nostr i con­
fronti? Stor icamente , n o n nella sua vita pri­
vata. Anche qui la sufficienza politica, Pre­
sidente. . . Le h o de t to che noi ufficialmente, 
per u n mese , abb iamo affermato che erava­
m o a totale disposizione, pe r il Governo, ed 
abbiamo da to alcuni suggerimenti , che h o 
qui ricordato, che s icuramente n o n e rano 
rivendicazioni personali (tutti li riconosce­
rebbero c o m e punt i di forza). Da altri h o 
saputo che Dini n o n e ra gradi to e via dicen­
do . H o saputo cose, se m i consente , poco 
degne, pe rché u n g rande servitore dello 
Stato se gli si chiede con volontà. . . Tra 
l 'altro lei h a scelto al pos to di Ciampi — e 
adesso vi spaventate tut t i — u n mio vecchis­
simo amico e c o m p a g n o dell 'UGI, anche lui 
del l 'unione goliardica italiana. È u n o che sa 
pagare le tasse; m i pa re che abbia denuncia­
to 4 8 0 milioni p r ima di venire a fare la 
miseria da lei. Sul p iano personale conosco 
quindi le vicende. M a la sufficienza politi­
ca. . . 

Devo chiederle; cosa c rede sarebbe suc­
cesso se n o n aveste t ra t ta to ta luno con sno­
bismo, con lo stesso con cui t ra t ta te noi, i 
Salvemini e gli Einaudi . . . Il mi te Einaudi , 
diceva: «Via i prefetti!» e poteva. Invece voi 
vi muove te is t i tuendo superprefett i e ripie­
gando sempre di p iù su u n a concezione 
altra. Meri tate, allora, la rabbia e la rivolta 
delle leghe. Siete disattenti perfino a quello 
che la storia vi fornisce c o m e manua le , 
c o m e l 'abbiccì, in fondo, della nos t ra comu­
ne storia. La r ichiedete dimessa, oligarchica, 
invece dell 'aristocrazia e della democraz ia , 
men t re il t e rzo stato o i suoi presunt i rap­
presentant i d iment icano Gobett i nella sua 
specificità. Ci sa rà rivoluzione se sa rà libe­
rale, e la rivoluzione liberale vi sarà solo il 

giorno in cui, sulle g a m b e del t e rzo s ta to 
sap ranno c a m m i n a r e i valori dello Sta to di 
dirit to e della l ibertà. 

Tra t ta re c o m e gente di sinistra cert i eco­
nomist i , t r a t t a re c o m e fascista Fr iedman. . . 
È lo stesso mot ivo che vi po r t a a t ra t t a re 
c o m e inesistente Salvemini nella sua speci­
ficità ed a d iment icare / / Mondo di Pannun­
zio. Noi radicali e r a v a m o gli unici , con t ro la 
Confindustria, a difendere il m e r c a t o (i gran­
di scontr i fra E m e s t o Rossi e il pres idente 
della Confindustria Costa), m e n t r e voi era­
vate alleati del l ' industr ial ismo di S ta to a sua 
volta alleato di quello pr ivato . E r a ques to 
che noi ci a u g u r a v a m o di po te r riprendere 
a fare. 

E anco ra ques to dissennato c a m m i n o . A 
pa r t e Carlo Ripa di Meana , voglio da re u n 
riconoscimento: sono ve ramen te mol to inte­
ressato a c o m e farà il minis t ro Costa. Credo 
che sia u n liberale che si ignora: sa di avere 
la tes ta d a liberale m a penso n o n sappia di 
esserlo davvero; voglio vederlo . Ci sono d u e 
personaggi Enzo Scotti e Claudio Martelli, 
con i quali — forse è no to — h o mol to o m i 
augu ro di avere mol to d a dividere. Questi 
d u e amici, se m i consent i te , sono stati total­
m e n t e assenti dal dibatt i to, n o n si sono fatti 
vedere , se n o n pe r u n secondo . Anche in 
ques to caso, giusto pudore ; saluto l 'assenza 
di Enzo Scott i c o m e manifestazione di pu­
do re e quella di Claudio Martelli , pe r diffi­
coltà u m a n e e polit iche b e n chiare e anche 
comprensibil i . Ebbene , essi h a n n o p rodo t to 
quel decre to c h e grida vendet ta . 

Il Presidente del Consiglio ci disse che n o n 
l 'avrebbe riproposto se n o n l 'avessero ap­
provato; m a quel decre to , con fermo di 
polizia e confino, è u n m o n u m e n t o all 'im­
po tenza che diventa violenta. Ad ogni inno­
vazione giuridica che voi fate, sospendete la 
cost ruzione lenta, rigorosa e d u r a t u r a della 
forza organizzata e s t ru t tu ra ta del diri t to e 
del l 'ordine nel nos t ro paese . 

N o n vi è passa to p e r la m e n t e , n e m m e n o 
pe r u n is tante, di par la re della nos t ra volontà 
di unificazione delle forze di polizia e poi di 
creazione della polizia giudiziaria secondo 
Costi tuzione, pe r so t t ra r re ai magis t ra t i la 
tentaz ione di giocare su qua t t ro pedali e a 
c inque man i , in concor renza a volte con 
finanzieri, carabinieri e via d icendo. Tut te 
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cose che avviliscono le varie armi! N o n u n a 
parola su questo! 

Poi si par la di garant i smo. M a cosa vuol 
dire? Noi vogliamo la garanzia che , u n a 
volta che avete adot ta to u n a legge, la difen­
diate nel m o m e n t o della difficoltà. Il vost ro 
è il cos tume di u n a classe politica che h a 
cattiva coscienza di sé. Ogni volta che le 
vostre leggi devono far fronte ad u n falli­
men to , ad u n d r a m m a , ad u n a t ragedia, n o n 
reagite c o m e in Gran Bre tagna o nei paesi 
di vecchia tradizione democra t ica , che san­
n o convivere con la mor t e , con la t ragedia 
e con l'ingiustizia; pe rché è p ropr ia delle 
democraz ie l 'umiltà, senza pensare che si 
possa da re felicità o b o n t à alla specie u m a n a 
pe r decre to o pe r governo, in u n determina­
to m o m e n t o della sua evoluzione. 

Voi invece cambia te le leggi, distruggete 
quello che stavate facendo, fate venir m e n o 
la «durevolezza», la d u r a t a bergsoniana, la 
du ra t a e la forma delle cose che n o n possono 
essere ignorate d a chi governa. 

Non avete c redu to a voi stessi, a l t r imenti 
n o n avreste avuto fretta, avreste risposto 
al l 'urgenza, avreste p rega to il PDS e noi di 
essere con voi. «Noi vi d i amo ot to cose, 
pe rché n o n venite?». «Ma noi le o t to cose 
n o n ve le poss iamo dare». Metodologica­
m e n t e cerca te di essere s empre così «belli!» 
Belli rispetto al Governo, belli rispetto a Ripa 
di Meana , belli rispetto all 'opposizione, belli 
r ispetto a Rifondazione. S ta d iventando u n 
mest iere , oltre che u n a fotografia che va su 
tut t i i giornali, quello della bellezza verde . 

Invece occor re scegliere; occorreva dire 
in m o d o più chiaro che n o n ci bas ta Carlo 
Ripa di M e a n a a l l 'ambiente . M a se n o n ci 
basta , and i amo al Governo pe r t ra t t a re le 
altre questioni! S iamo pront i , pe rché n o n si 
p u ò n o n esserlo. L 'amico e c o m p a g n o Oc-
chet to h a de t to ieri t es tua lmente — chiedo 
scusa, m a c o m e si fa a dire cer te cose! — 
che il PDS n o n è u n a forza che possa en t ra re 
in u n Governo vecchio. N o n vedo n é Achille 
né altri; vor rà dire che gli riferirete le mie 
parole . Scusate , m a u n g rande par t i to che 
h a coscienza della sua grandezza, se en t r a 
in u n Governo c o m e fa poi a dire che è 
vecchio? 

La veri tà è che anche voi dovevate guada­
gnare t empo ; ci sono scadenze i n t e m e , poi 

deciderete . La DC h a visto giusto, con la 
mollezza che le è t ipica q u a n d o vede giusto. 
La DC è molle q u a n d o vede giusto ed è poi 
esaspera ta e violenta q u a n d o vede sbagliato, 
pe rché la catt iva coscienza po r t a a liberarsi 
p res to delle cose. 

A ques to p u n t o dovrei conc ludere . Avrei 
voluto onora re , se il r ego lamento n o n fosse 
divenuto an t ipar lamentare , il dibatt i to, m a 
m i è s ta ta impos ta u n ' o r a di intervento. 
Certo, in u n ' o r a si p u ò dire tu t to , m a n o n si 
p u ò dire il «poco» (che è il tu t to) che dob­
b i a m o espr imere su u n p r o g r a m m a di Go­
verno , anal izzandolo p u n t o pe r p u n t o , chie­
dendo con to agli amici della Südtiroler 
Volkspartei del loro voto facile, e anche agli 
amici della Union Valdótain. Io sono più 
d ' acco rdo con la posizione di u n altro radi­
cale, l ' amico sardista che siede in ques ta 
Camera . Così c o m e ques ta ma t t i na h o de t to 
il fatto nos t ro a l l 'amico Mario t to Segni: è 
l 'o ra di smet te re di giocare alle r i forme che 
n o n sono tali; ,di far passare demagógica­
m e n t e pe r r i forme quelle c h e n o n lo sono; è 
l 'o ra di smet te re di edificare la p ropr ia im­
magine su pat t i , pa t tucc i , pat t ini e minacce 
— che poi si s p u n t a n o s empre —; è l 'o ra di 
dire che l 'Italia, con quei 27 milioni dell '8 
giugno, mer i tava u n a grande riforma, e 
invece fu cost re t ta a vo tare «sì» dagli error i 
di Bet t ino Craxi e di altri, p e r u n a r i forma 
che h a tolto mol te donne , molt i intellettuali, 
molt i giovani dal nos t ro Pa r l amen to . 

Certo, è s ta ta u n a spallata al reg ime, m a 
s iccome al peggio n o n c 'è m a i fine, ancora 
adesso la ques t ione è sugli altari del cammi­
n o riformista e r i formatore! È u n a «balla», 
così c o m e — a mio giudizio, di m e m b r o del 
COREL — il p roget to , a rb i t ra r iamente pre­
senta to adesso, sulla r i forma dell 'elezione 
dei rappresen tan t i degli enti locali è cosa 
controriformist ica. 

A ques to p u n t o devo fare u n a considera­
zione c h e n o n farà cer to p iacere agli amici 
della lega; m a c redo che qui n o n s iamo per 
farci piaceri , s e m m a i pe r s t imarci nei rispet­
tivi pun t i di vista. Qui vi è u n a sola r i forma 
ce r t amen te democra t i ca : è quella che elimi­
n a l 'a t tuale n u m e r o di part i t i e gli at tuali 
part i t i fondati sulla concezione proporziona-
listica c h e è faziosa, set tar ia e n o n democra­
tica. 
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Ebbene , con t ra r i amente a quello che Mi­
glio per sette anni h a predica to con m e e con 
altri, voi della lega avete scelto, invece del 
passaggio uninominalis t ico e anglosassone, 
con l 'altro mio amico adde t to a ques te cose, 
depu ta to eu ropeo e vost ro pres idente al 
Senato, u n «papocchio» di legge elettorale 
uguale a quella del PDS, della DC e via 
dicendo: u n t ipo di legge di cui la gente n o n 
capisce nulla (pr imo tu rno , secondo t u rno , 
quar to avallo, ecce tera . . . ) ! 

No! Voi sapete che la laicità è quella che 
la base comprende ; n o n è quella che fa dire 
che il p r imo che risulta eletto p r e n d e tu t to 
e l 'altro controlla tu t to! Oggi c ' è bisogno di 
u n cer to t ipo di laicità pe r costr ingere gli 
Occhet to e i Craxi, che ieri — poverini tut t i 
e due! — n o n po tevano fare a m e n o di 
beccarsi a fare la loro uni tà . Certo, h a 
cominciato Bett ino, m a l 'al tro, figurarsi se 
h a aspet ta to pe r rispondergli... N o n h a ri­
sposto? Forse si vedeva che rispondesse 
ancora di più? Io vorrei , invece, che Occhet­
to e Craxi fossero costrett i a fare la loro 
unità. E con il s is tema uninominale , sono 
costretti a farla. 

Non a caso, invece, viene fuori il s is tema 
dei d u e turn i che moltiplica i n u m e r i di 
par t i to e moltiplica la quali tà del m e r c a t o 
boar io (fra i d u e turni , quindici giorni). N o n 
a caso è così il p roget to del PDS, il p roge t to 
della DC, il p roget to vostro . . . Perché si dice: 
altrimenti scompar iamo; e vi si dice di vota­
re a Milano con ques ta legge, pe r ché po t re te 
vincere voi c o m e part i to! Un tale ragiona­
m e n t o n o n risponde ad u n cri terio part i to­
cratico? E se io vi dicessi invece che , se si 
fosse vota to con il s is tema uninominale , 
potevate essere a Milano al cen t ro di un 'a l ­
ternat iva più ragionevole? E se io fossi ve­
n u t o a fare il candida to in u n a delle d u e liste, 
federalista e di r iforma, insieme a tant i altri 
di noi, per t en ta re di avere il 51 pe r cento , 
o quel 37 per cen to che diventa maggioranza 
sugli altri? 

Questa è la via pericolosa che s tate imboc­
cando e nella quale n o n a caso siete tut t i 
uniti: Rutelli, Bossi, Fini, il PDS; e n o n 
par l iamo di r ifondazione comunis ta , che h a 
il d o g m a della proporzionale , che io capisco; 
per chi c rede ad u n c a m m i n o rivoluzionario 
— che pe rò deve meglio chiar ire a se stesso 

e agli altri — è giusto difendere ques to 
s is tema di r appresen tanza delle fazioni, nel 
senso anche nobile della parola , delle classi, 
dei ceti e delle aggregazioni . Ques to pe r chi 
n o n c rede nella possibilità di u n c a m m i n o di 
gestione democrat ico-l iberale delle crisi. . . 

PANCRAZIO DE PASQUALE. M a «propor­
zionale» n o n è mica uguale a rivoluzione! 

MARCO PANNELLA. N O , in cert i m o m e n t i 
io penso c h e la proporz ionale , pe r esempio 
negli Stati Uniti, p e r dieci anni farebbe bene! 
In Italia la proporz ionale farà b e n pres to di 
voi u n par t i to c o m e gli altri! Noi abb iamo 
dovuto m e t t e r e in causa noi stessi e trasfor­
m a r e con t inuamen te il par t i to radicale, m a 
abb iamo avuto la capaci tà , Presidente del 
Consiglio, di farlo pe r t e m p o . Noi, a n o m e 
di u n Governo e di u n a maggioranza , pote­
v a m o anda re a Milano o par la re alla televi­
sione pe r di re n o n quello che dice Craxi, e 
cioè che s iamo tut t i costret t i , anco ra oggi, a 
violare la legge! E allora lei, onorevole Ama­
to , che deve governare secondo la legge, nel 
suo p r o g r a m m a qualcosa dovrebbe inserire. 

Mi p a r e c h e il t e m p o a m i a disposizione 
scada fra qua t t ro minut i ; vorrei quindi limi­
t a rmi a conc ludere in ques to m o d o . 

Gli assalti alla lira s a r anno potenziat i e resi 
anco ra più facili, s ignor Presidente del Con­
siglio, dal fatto che lei n o n h a accolto a 
consiglio (non lo h a fatto pol i t icamente , pe r 
carità!) il nos t ro cont r ibu to . A se t t embre ci 
t r ove remo s i cu ramente con le piazze p iene 
di gente che scenderà a p ro tes ta re con t ro il 
Governo della fame e del freddo (perché si 
avvicinerà, t r a l 'al tro), e v e d r e m o sicura­
m e n t e il PDS seconda to ad anda re avanti in 
ques ta direzione. 

Lei dovrebbe supe ra re la giungla delle 
categorie , m a n o n p u ò farlo se n o n raccoglie 
a t to rno a sé, in u n r innovamen to democra ­
tico, coloro che n e sono gli interessati par­
tecipi. La giungla delle categorie , la giungla 
delle retr ibuzioni , la giungla delle pensioni: 
tu t to ques to è a r m a m e n t a r i o legislativo vo­
stro, in cor r i spondenza di interessi che si 
sono aggregat i su ques ta giungla di leggi. 
Supera re tu t to ques to significa u n fatto t rau­
mat ico . 

Ricondur re ad u n uso pena lmen te n o n 
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rilevante la cassa integrazione, che è m e r o 
s t rumento di accumulaz ione del lavoro pe r 
il capitale e m e r o s t rumento , oggi, di priva­
tizzazione dei profitti e di socializzazione 
delle perdi te : le dico subito, signor Presiden­
te del Consiglio (con lei ci in tendiamo) , che 
su questo , sulle ba rda tu r e commercia l i sono 
to ta lmente d ' acco rdo con Antonio Mar t ino e 
con Ricossa. La sinistra h a u n a sua compo­
nen te liberista, che deve r i t rovare, pe rché in 
ques to r i t roverà anche la sua forza contrat­
tuale storica, la sua forza cont ra t tua le poli­
tica, n o n quella corporat iva. 

Se quindi noi ci t roviamo, signor Presiden­
te del Consiglio, a dover oggi votare cont ro , 
è con grande dolore. Pensate quan to po t re te 
dire (penso a chi vuole ancora dedicarsi a 
questo sport , dal 1976): Palmella vuole u n 
posto, i radicali sono così pe rché . . . H o ca­
pito che i radicali sono addir i t tura in u n altro 
m o d o rispetto a m e ! M a la nos t ra fierezza è 
s ta ta quella di avere p ropos to cose che oggi 
ritenete giuste; il nos t ro dolore è che n o n ci 
avete consent i to di aiutarvi con quelle cose, 
ed avete messo il bavaglio all ' informazione 
e agli ideali che avevamo in c o m u n e con voi, 
direi con tut t i voi. 

Voi sapete che se mol te cose de t te qui , a 
difesa degli ideali, avessimo po tu to dirle noi 
a difesa di ideali c o m u n i e vostri , oggi il 
paese forse sarebbe in u n ascolto diverso e 
nella lega vi sa rebbero sollecitazioni i n t e m e 
diverse di fiducia, rispetto alle scelte che si 
possono fare. La lega vede to rvamen te as­
senti di forza, di vera capaci tà di r innova­
m e n t o i suoi avversari, ed è por ta ta , natu­
ra lmente , ad esaltare in sé l 'accet tazione 
delle prospett ive più d r a m m a t i c a m e n t e e 
necessar iamente violente, disperate , p iù lu­
diche, p iù d a «curva» n o n so se n o r d o sud. 

Questo è quello che t e m o , m e n t r e penso 
che nella lega vi s iano u n tesoro ed u n a 
riserva (una volta lo si diceva pe r il Mezzo­
giorno!) di saggezza e di ragionevolezza, di 
cui sarebbe s ta to possibile, con rigore e 
pres to , far tesoro c o m u n e . A ques to n o n 
in tendo r inunciare , anche se il m o d o pe r 
f a m e tesoro, amici della lega, sa rà quello di 
t rovare u n a sede nella quale qua lcuno mi 
consenta di dire pe rché riterrei catastrofico 
(ma, infatti, ques ta catastrofe ve la prepara­
no) anda re pres to alle elezioni a Milano, con 

ques ta legge. Perché si seconderebbero ri­
flessi d a «curva sud», cominc iando dalla 
contestazione rispetto allo Stato; si seconde­
rebbero — devo dirlo — anche alcuni riflessi 
n o n di intransigente, m a di d ispera ta fazio­
ne , con t ro u n o Stato che riterreste perso pe r 
sempre . Il che sarebbe u n grosso guaio per 
noi . 

Ci avete caccia to fuori, Presidente, e que­
sta è la nos t ra fierezza. Di nessun altro 
pote te dirlo; lo fate dal 1976! La mia fierezza 
è il «no» che avete ripetuto con sufficienza, 
senza n e m m e n o mot ivar lo . La nos t ra fierez­
za è il sapere che , anche se voi n o n lo sapete , 
in real tà con ques ta gente , con Pio Rapagnà , 
con E m m a Bonino, con m e , n o n avete biso­
gno di con t ra t t a re o di concedere nulla, 
pe rché nel m o m e n t o delle mass ime ingiusti­
zie, delle mass ime violenze e del mass imo 
pericolo, pe r a m o r e delle nos t re idee, della 
tol leranza e delle funzioni che devono essere 
vostre , ci t rovere te p robabi lmente efficaci 
nel da r co rpo e spessore pe r in terporci t r a 
voi e coloro che t i r e ranno — q u a n t o com­
prensibi lmente e q u a n t o per icolosamente! 
— con t ro di voi. E accad rà ancora u n a volta 
che , così pochi c o m e s iamo, t r a alcuni anni 
p o t r e m o cons ta ta re c h e tut t i voi, anche gli 
avversari , riconosceranno al nos t ro passa to 
u n a funzione di dignità, che ci si riconosce 
in genere pe r meglio negare nel presente 
quello che noi s iamo (Applausi dei deputati 
dei gruppi federalista europeo, del PDS, 
della lega nord e dei verdi). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono­
revole Ronchi . Ne h a facoltà. 

EDOARDO RONCHI . Signor Presidente, si­
gnor Presidente del Consiglio, colleghi, il 
Governo chiede u n voto di fiducia a ques ta 
C a m e r a p r o p o n e n d o d u e obiettivi central i 
nel p ropr io p r o g r a m m a . Il p r i m o è l ' impe­
gno pe r u n a significativa riduzione del defi­
cit di bilancio senza c o m p r o m e t t e r e (sono le 
parole del Presidente del Consiglio) la cre­
scita de l l ' economia nazionale né il funziona­
m e n t o dello Sta to sociale. Il secondo sareb­
b e u n forte i m p e g n o nella lot ta alla 
criminalità, m a a n c h e con t ro la cor ruz ione 
politica ed amminis t ra t iva . Sono obiettivi 
che ritengo in larga pa r t e condivisibili, con-
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divisi dall 'opinione pubblica, dalle forze par­
lamentar i , pe rché rispondono a problemi 
veri, sono d u e nodi di fondo della crisi 
italiana. 

L' individuazione dei problemi n o n signifi­
ca tut tavia la loro soluzione. L 'assunzione di 
responsabili tà di fronte a questi problemi 
n o n significa corsa ad u n Governo qualsiasi, 
magar i mot iva ta pr incipalmente d a u n ri­
ch iamo alla gravità della crisi. Quest i pro­
blemi sono infatti in b u o n a pa r t e il risultato 
di un ' az ione di Governo che li h a prodot t i , 
alimentati , aggravati . Dare cont inui tà a quel 
t ipo di azione di Governo significa aggravare 
la crisi del paese , aggravare ancora di p iù e 
i r responsabilmente questi stessi problemi . 

H 19 aprile 1988 il Presidente del Consiglio 
De Mita, ch iedendo la fiducia al Par lamento , 
affermava nella sua comunicaz ione pro­
grammat ica : «Entro il 1992 occor re rà giun­
gere a l l ' annul lamento del deficit al ne t to 
degli interessi»; e aggiungeva: «H governo 
della finanza pubbl ica deve essere perciò 
orientato ad azzerare in u n a rco plur iennale 
il deficit cor ren te della pubbl ica amminis t ra­
zione». 

Il 26 luglio 1989 il Presidente del Consiglio 
Andreotti , s empre ch iedendo la fiducia al 
Par lamento , affermava nelle dichiarazioni 
p rogrammat iche : «Il risanamento della fi­
nanza pubblica è u n a priori tà che va perse­
guita con cos tanza ed impegno»; ed ancora : 
«Per risanare la finanza pubbl ica bisogna 
prendere dei provvediment i concret i dal lato 
della spesa e d a quello dell 'entrata»; e poi 
elencava questi provvediment i . 

Sull 'altro p u n t o centrale , s empre il 19 
aprile 1988, il Presidente del Consiglio De 
Mita ribadiva u n forte impegno , anzi u n 
impegno a fondo, pe r usare le sue parole , 
sui problemi della giustizia e della lot ta alla 
criminalità, e at tr ibuiva alla quest ione mo­
rale u n rilievo istituzionale. Andreott i ripren­
deva con affermazioni forti i medes imi temi , 
affermando: «La lot ta alla criminali tà orga­
nizzata mer i t a priori tar ia attenzione»; e ag­
giungeva: «L 'emergenza mafia deve essere 
assunta a rilievo centrale nel l 'azione di Go­
verno». 

Presidente Amato , pe rché questi obiettivi 
p rogrammat ic i e prioritari , affermati con 
vigore dai suoi predecessori , dal Governo De 

Mita e poi dal Governo Andreott i , n o n sono 
stati raggiunti , anzi abb iamo avuto degli 
a r re t r ament i su questi stessi problemi , affer­
ma t i con tale vigore nei p r o g r a m m i di go­
verno? Nella sua p ropos t a p r o g r a m m a t i c a 
m a n c a , a m i o avviso, la risposta a ques ta 
d o m a n d a fondamenta le . E pe r tale ragione, 
m a n c a n d o un 'anal is i adegua ta dei fallimen­
ti, l ' impianto che lei p r o p o n e pe r risolvere 
quest i p roblemi è simile a quello indicato dai 
suoi predecessor i . Simile n o n significa ugua­
le: vi sono differenze, c o m e ve n e e r ano del 
res to t r a le p ropos te di De Mita e quelle di 
Andreott i . M a sono differenze che rientrano 
nella m e d e s i m a impostaz ione di fondo, che 
è risultata inefficace e pe r cert i versi addirit­
t u r a e lemento aggravante dei problemi po­
sti. 

Lei, s ignor Presidente del Consiglio, fa 
cont inui e oppor tun i richiami agli e lementi 
s t rut tural i del debi to pubblico, al ciclo per­
verso che ques to innesca. M a m a n c a nell 'a­
nalisi e nella p ropos t a l ' individuazione chia­
r a di alcuni e lement i di fondo e di a lcune 
priori tà. Pens iamo all ' intreccio o rma i con­
solidato fra l 'a t tuale s is tema dei parti t i , la 
sua base di consenso e il s is tema del debi to 
pubblico; al r appo r to fra la quali tà dello 
sviluppo italiano ed il volano delle grandi 
opere pubbl iche e dei grandi sprechi pubbli­
ci, riproposti, sia p u r e in te rmini diversi, 
a p p u n t o c o m e volano della ripresa; alle par­
tecipazioni, n o n statali m a di par t i to , all'in­
dus t r ia e al s i s tema banca r io . Pens iamo n o n 
solo all 'ingiustizia, m a allo scarso risultato 
che si ot t iene s p r e m e n d o il l imone già spre­
m u t o , e cioè s p r e m e n d o chi h a di m e n o e 
cons iderando sos tanzia lmente intoccabili le 
grandi ricchezze e i grandi pa t r imoni , rigi­
d a m e n t e tutelat i dalle forze polit iche che 
h a n n o sos tenuto i governi fino ad ora , anche 
in periodi di vacche m a g r e . 

Pens iamo anco ra all ' idea stessa di costrui­
r e consenso n o n sulla qual i tà sociale, sulla 
qual i tà della vita, m a sulla cresci ta della 
quan t i t à senza limiti, senza limiti di sosteni­
bilità ambienta le e di risorse fisiche e finan­
ziarie disponibili. Troppi vedono anco ra la 
necessi tà p lanetar ia e s e m p r e p iù u rgen te 
della convers ione ecologica del nos t ro t ipo 
di società e di sviluppo c o m e u n ' i d e a roman­
t ica di sognator i verdi . M a po iché la cresci ta 
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economica , pe r diverse ragioni, n o n p u ò più 
essere il volano del risanamento finanziario, 
poiché il rigore p u ò essere gestito democra ­
t icamente se è in g rado di p ropor re ima 
diversa qualità, u n orizzonte di vita migliore, 
c o n s u m a n d o e sprecando m e n o m a vivendo 
meglio, poiché vi è ques to quadro , la con­
versione ecologica è la via s t ru t tura le e 
democra t ica — la sola, io ritengo — per il 
risanamento di u n s is tema economico e 
finanziario o rma i insostenibile, n o n solo pe r 
ragioni ambiental i . 

L'al ternativa a ques ta prospet t iva è u n 
model lo autori tar io, che colpisce l ' ambiente 
m a anche gli strati sociali più deboli, gli 
anziani, gli ammala t i , la scala mobile , i 
settori deboli del lavoro d ipendente , o p p u r e 
è il solito pasticcio che n o n sceglie, m a fa 
marc i re la crisi fino alla bancaro t t a . 

Per gestire u n risanamento efficace, giu­
sto, basa to sulla conversione ecologica, oc­
corre u n cambiamen to di cul tura , di politi­
ca, di persone , che devono essere credibili 
pe r poter gestire appun to tale l i s amen te . 
Occorre u n s is tema energet ico basa to real­
m e n t e sulla conservazione e sugli usi appro­
priati, e n o n sugli sprechi , delle fonti r inno­
vabili e pulite disponibili sul terr i torio, che 
pa r t a dall 'applicazione delle leggi e n o n dalla 
loro elusione. Occorre u n blocco delle gran­
di opere pubbl iche inutili e dannose , a par­
tire dalle nuove s t rade e autos t rade , dalle 
dighe. È necessario evitare gli sprechi di 
risorse e di terr i torio, s empre più limitati. È 
necessario p rocedere alla conversione del 
model lo di difesa, tagl iando le spese militari, 
b loccando u n proget to che prevede pe r l'I­
talia u n forte inc remento di spese m e n t r e in 
tu t t a E u r o p a si provvede a ridurle. Occorre 
u n a politica di prevenzione, anziché u n a 
politica dei decreti-legge pe r risanare le ca­
tastrofi. La difesa del suolo è insufficiente: 
ogni volta che piove in Italia bisogna prepa­
ra re decret i che p revedono lo s tanz iamento 
di centinaia di migliaia di miliardi pe r far 
fronte a emergenze che po t rebbero essere 
prevenute . È necessaria efficacia nel con­
trollo dell 'applicazione delle leggi. Occorre 
ripulire dai parti t i l 'occupazione di spazi 
impropr i . In Italia, oltre alle altre forme di 
inflazione, abb iamo un' inflazione aggiuntiva 
d a par t i to e d a tangente! 

Questi ed altri sono i provvediment i ne­
cessari e indilazionabili pe r lo stesso risana­
m e n t o economico , risanamento che res ta 
impraticabile se n o n c 'è u n cambio politico 
di metod i e di persone , s ignor Presidente. 

I ch iamat i a spegnere il fuoco che lo 
a l imentavano con getti di benzina: ecco cosa 
abb iamo visto in quest i anni , q u a n d o si 
t ra t tava di passare dalle gener iche afferma­
zioni di intenti alle concre te scelte legislati­
ve! Del res to , bas ta gua rda re il pacche t to di 
decret i penden t i in ques to Par lamento pe r 
capire il rigore e la logica della politica 
finanziaria del Governo, u n rigore proclama­
to m a a m p i a m e n t e con t r adde t to e sostan­
zialmente eluso nei fatti. 

Anche sulla quest ione mora le , sulla lotta 
alla criminali tà mafiosa e politica vi sono 
carenze , m a vi è sopra t tu t to u n contes to di 
scelte polit iche che r e n d e p o c o credibili al­
cune sue p u r apprezzabili dichiarazioni pro­
g rammat i che , signor Presidente del Consi­
glio. 

Se il segretar io del suo par t i to , l 'onorevole 
Craxi, se u n o dei principali sostenitori del 
suo Governo viene in ques t ' au la , c o m e è 
accadu to ieri, a d ichiarare che i finanziamen­
ti irregolari ed illegali riguardano tut t i i 
parti t i , e quindi a n c h e il suo , n o n poss iamo 
auspicare solo che u n magis t ra to lo interro­
ghi e gli ch ieda con to di ques ta pubbl ica 
confessione, m a c 'è d a chiedere a lei, in 
q u a n t o Presidente del Consiglio, u n a ne t t a ed 
esplicita p resa di distanza; in par t icolare , 
q u a n d o ques to segretar io invoca u n a solida­
rietà omer tosa , invi tando pe r ques ta solida­
rietà a n o n delegi t t imare quella classe politi­
ca che h a ruba to soldi pubblici e privati pe r 
finanziarsi elezioni, corrent i , appara t i di po­
tere , scalate a mezzi di informazione e, c ' è d a 
suppor re , anche stili di vita cer to n o n sobri . 

Ad e lencare i fatti ammess i dagli interes­
sati in Lombardia , il n u m e r o dei personaggi 
politici coinvolti, il loro ruo lo chiave nei 
parti t i , c 'è d a invidiare cer te repubbl iche 
sudamer icane . C'è qua l cuno che c rede che 
nelle altre regioni a c c a d a diversamente : e 
pe rché mai? Piut tosto c ' è d a chiedersi per­
ché la mag i s t r a tu ra n o n sia ancora riuscita a 
muovers i con par i efficacia anche altrove 
(Applausi), sebbene casi simili cominc ino ad 
emerge re u n p o ' ovunque . 
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Di fronte ad u n a tale crisi mora le , politi­
ca, m a anche democra t i ca ed istituzionale, 
alcuni h a n n o avuto l 'ardire di p ropo r r e di 
far tacere i giudici, di copr i re tut t i con u n a 
bella amnist ia. Significherebbe da re u n ad­
dio alla democrazia , governare solo con u n 
Breznev o con u n Pinochet , ce r to n o n in 
Europa . 

Il s is tema politico è in u n a crisi profonda, 
per certi versi d rammat i ca , anche pe rché 
ancora n o n sono m a t u r e le condizioni pe r 
u n Governo di reale cambiamen to . N o n è 
pensabile affrontare e risolvere ques ta crisi 
né riproponendo la vecchia politica, n é ipo­
t izzando u n nuovo fronte nazionale di par­
titi, cont ro le leghe. 

Assieme alla quest ione meridionale , che la 
vecchia politica h a aggravato, è esplosa nel 
paese la quest ione set tentr ionale. N o n co­
gliere tale novità significa n o n cogliere u n o 
dei dati nuovi e rilevanti della crisi italiana. 
La quest ione set tentr ionale è esplosa pe rché 
nelle regioni del benessere è cresciuto il 
t imore di perder lo (perché lo si s ta perden­
do!). La consapevolezza degli sprechi , della 
dissipazione di risorse, di lavorò, di intelli­
genze, at tuat i dallo Stato e d a u n a pubbl ica 
amminis t razione costosa ed inefficiente è 
davanti agli occhi di tut t i . La rivolta con t ro 
lo s t rapotere dei partit i , dei part i t i delle 
tangenti , con t ro ques ta nomenk la tu ra , è or­
ma i senso c o m u n e in larghissimi settori del­
l 'opinione pubblica. 

La risposta alla quest ione set tentr ionale 
n o n po t rà essere né u n a ch i ama ta n o n cre­
dibile ad u n a uni tà nazionale dei parti t i , n é 
l 'attivazione di ima Cassa pe r il set tentr ione, 
cioè l 'att ivazione di u n flusso politico di 
dena ro pubblico, così c o m e è avvenuto con 
la Cassa pe r il Mezzogiorno, in tanto pe rché 
questo dena ro — e ne servirebbe mol to di 
più — n o n c 'è . . . 

PRESIDENTE. Onorevole Ronchi , la pre­
go di concludere , pe rché il t e m p o a sua 
disposizione è t e rmina to . 

EDOARDO RONCHI. Signor Presidente, do­
po che è s ta to g ius tamente consent i to , ai 
sensi del regolamento , al l 'onorevole Palmel­
la di par lare pe r un 'o ra . . . 

PRESIDENTE. Onorevole Ronchi , all 'o­
norevole Palmella n o n è s ta ta concessa alcu­
n a deroga . Egli è infatti r imas to nei limiti del 
t e m p o concer ta to con il suo g ruppo , ed anzi 
n o n lo h a utilizzato to ta lmente . La prego 
pe r t an to di avviarsi a conc ludere . 

EDOARDO RONCHI . Concludo, signor Pre­
sidente. S t i amo svolgendo u n dibatt i to sulla 
fiducia, quindi r u b e r ò anco ra solo pochissi­
m i minut i . 

C o m e dicevo, ques to flusso di d e n a r o n o n 
c 'è . E poi , pe r di più, con u n a iniziativa c h e 
h a u n forte valore antimafia, occor re chiu­
de re a n c h e quello del finanziamento straor­
dinar io pe r il Mezzogiorno. N o n si può , 
d u n q u e , apr i re u n nuovo flusso di t ipo par­
t i tocrat ico nel set tentr ione, p e r c h é esso pro­
vocherebbe ugual i guasti . 

Occor re b e n al t ro. È indispensabile u n a 
riforma della politica con la riaffermazione 
di u n suo fondamento etico n o n solo procla­
m a t o , m a a n c h e pra t ica to . Occorre u n cam­
bio politico, di classe politica, ed è necessa­
ria u n a r i forma in senso federativo e 
regionalista dello Sta to che responsabilizzi le 
comun i t à locali e regionali sulla gestione di 
risorse scarse, in u n q u a d r o di solidarietà. 
Ques ta dovrebbe essere la p r i m a e priorita­
ria r i forma costi tuzionale. 

È necessar ia altresì u n a riconversione e-
cologica del model lo sociale ed economico , 
u n a riduzione del l 'orar io di lavoro, con u n a 
redis tr ibuzione del lavoro medes imo . Dalla 
crisi di ques to benessere si p u ò uscire solo 
con u n diverso p roge t to di valori, di quali tà 
della vita e dello sviluppo. 

Ques te possono essere oggi le scelte di 
fondo di un ' iniziat iva di opposizione parla­
m e n t a r e efficace, che pun t i a p o r r e condi­
zioni pe r u n Governo di c a m b i a m e n t o reale . 

Il p r o g r a m m a del Governo Amato è debo­
le e vecchio, m a bisogna anche a m m e t t e r e 
che sui nod i fondamental i — rinnovamento 
mora le e finanziario, convers ione ecologica, 
r i forme istituzionali e democra t i che — de­
bole e cont raddi t tor io è a n c h e quello delle 
opposizioni. 

Ques to proge t to di u n p r o g r a m m a di Go­
verno di c a m b i a m e n t o è u n a delle urgenze 
che v a n n o affrontate oggi pe r r ende re più 
efficace la stessa opposizione pa r l amenta re , 
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m a anche pe r costruire responsabi lmente 
u n o sbocco diverso alla crisi. 

I verdi n o n si l imi teranno a n o n concedere 
la fiducia al Governo Amato e a rifiutare, pe r 
senso di responsabilità, di fare d a s tampel la 
ad u n a vecchia politica. In ques to Par lamen­
to dalla maggioranza di governo incer ta e, 
n o n solo numer i camen te , ridottissima, è 
necessario il confronto a tu t to c a m p o , u n o 
sforzo che punt i a costruire nuove intese che 
blocchino ciò che va respinto e por t ino 
al l 'approvazione di provvediment i utili, ne­
cessari ed urgent i . 

Da par te dei verdi vi sa rà p iena disponibi­
lità nell 'attività pa r l amen ta re verso le posi­
zioni, le persone e le forze pulite e rigorose 
che si r ende ranno disponibili a respingere la 
vecchia politica e avviare rea lmente u n a 
nuova stagione di cambiamen to ! (Applausi 
dei deputati del gruppo dei verdi). 

PRESIDENTE. N o n vi sono altri iscritti a 
par lare e pe r tan to dichiaro chiusa la discus­
sione sulle comunicazioni del Governo. 

L 'onorevole Presidente del Consiglio dei 
ministri h a facoltà di repl icare. 

GIULIANO AMATO, Presidente del Consi­
glio dei ministri. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, la v icenda che h a po r t a to alla 
formazione del Governo è s ta ta ogget to di 
ques ta discussione, che h a messo in luce i 
vincoli e le rigidità che in tale vicenda si sono 
manifestati , e che avrei preferito n o n incon­
t rare ; m a h a anche messo in luce le novità 
che ci sono state, che n o n sottovaluto, e che 
si riflettono o ra nella varietà degli atteggia­
ment i par lamentar i d a essa emersi . In fon­
do, in u n Par lamento così art icolato, giusta­
men te vi è qualcosa di p iù di u n «sì» e di u n 
«no» al Governo che vi p resen to . 

C'è u n a maggioranza che si è costi tuita e 
ci sono delle potenziali tà ulteriori che s tanno 
davanti a noi; e io in tendo tener con to di 
en t rambi questi fatti. In t endo tener con to 
del p r imo pe rché l 'esigenza, che esiste e che 
ancora avverto, di avere c o m u n q u e i con­
sensi p iù forti da ques to Par lamento , e in 
part icolare dalla nos t ra Camera , pe r l 'azione 
futura del Governo n o n p u ò por ta re a sotto­
valutare l ' impegno e la responsabil i tà — 

perché di ques to si t r a t t a — di chi h a 
concorso a costi tuire il Governo. 

Per tale ragione, c o m e h o già fatto al 
Senato , espr imo la m i a par t icolare gratitu­
dine alle forze polit iche e par lamenta r i che 
ci vo te ranno la fiducia e che si a s sumono 
con ciò, al di là di vincoli, di rigidità e di 
perplessità, u n a giusta responsabil i tà verso 
il paese , il compi to n o n facile di sostenere 
u n Governo che avrà, e avrà subito, u n 
compi to n o n facile. 

Allo stesso t e m p o è giusto sottolineare che 
è possibile che l 'azione futura del Governo 
incontr i consensi p iù forti, m a ad a lcune 
condizioni, che è b e n e siano chiare fra di noi 
fin d 'o ra . 

La p r ima , cer to , è la coerenza , la solida­
rietà e l ' impegno c o m u n e della maggioranza 
che si è costi tui ta e, p r i m a ancora di ques to , 
la coerenza del Governo che ques ta maggio­
r anza si accinge a sorreggere . La seconda è, 
anche d a pa r t e degli altri o di altri, la 
coerenza con ciò che tut t i oggi d icono di 
condividere ( sembra u n o dei frutti migliori 
della tensione sacrosan ta che vi è su tant i 
aspett i della cosiddet ta quest ione morale) , 
cioè u n a t teggiamento , davant i alle questio­
ni cruciali che d o b b i a m o risolvere, aper to a 
soluzioni volte all ' interesse generale e n o n a 
convenienze di pa r te , p ron to ad accet tare 
soluzioni che cor r i spondono ad analisi ed a 
valutazioni che tut t i s anno essere giuste, 
anche q u a n d o n o n lo d icono p e r c h é conve­
nienze di par t i to , di consensi elettorali o di 
rappor t i con ques to o con quello possono 
por t a re a fingere che esse n o n siano vere. 

Piero Calamandre i diceva che e ra s tupido 
n o n apr i re l 'ombrel lo sot to la pioggia quan­
d o ad avvertire che pioveva e rano i comuni­
sti. Aveva ragione, e r a propr io s tupido. Poi­
ché pe r sona lmente h o sempre condiviso e 
condivido ques to a t teggiamento , sono cer to 
che s a p r e m o farlo tu t t i in ques t ' au la , anche 
q u a n d o ad avvertire che piove sa ranno que­
sto Governo e la sua a t tuale maggioranza . 

La discussione cui h o assistito in quest i 
d u e giorni — r a r o ascol ta tore di tant i colle­
ghi che avrebbero mer i t a to u n ascolto più 
ampio — m i incoraggia, in fondo, in ques ta 
direzione. Se m i pe rme t t e t e un 'op in ione — 
n o n u n giudizio — d o p o d u e giorni di ascolto 
qui den t ro , essa è che vi è del b u o n o in 
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ques ta nos t ra C a m e r a t r a i tant i nuovi en­
trati , che ringrazio tut t i pe r ciò che h a n n o 
det to . Tanti problemi sono stati sollevati con 
u n a concretezza che a volte p u ò appar i re fin 
t roppo schietta, m a , vivaddio, sono stati 
presentat i p ropr io c o m e li sente chi vive 
fuori di qui, al di fuori di stilemi aggiranti e 
allusivi ai quali qui s iamo t roppo abituati . 

Forse propr io pe r ques to m i sa rà impos­
sibile rispondere a tutt i , a tu t te le questioni 
concre te sollevate du ran t e questi d u e giorni 
di discussione. F ra l 'altro, u n a delle questio­
ni sollevate è s ta ta quella di ridurre la ten­
denza, presente nella politica, a sollecitare il 
voto di scambio. Sarei abbas tanza incoeren­
te se, rispondendo a tut t i , sollecitassi in 
questo m o d o u n voto di scambio; t an to p iù 
che a diverse questioni po t r à rispondere 
soltanto la futura attività di governo. Sarei 
u n p o ' ridicolo se m i diffondessi in p romesse 
t roppo simili a quelle che nella sessione di 
bilancio scriviamo, fingendo di crederci , 
quando riempiamo di provvediment i futuri 
i fondi globali di pa r t e cor ren te e di pa r t e 
capitale. 

Vorrei allora en t ra re nelle questioni, pro­
prio pe r segnalare le linee sulle quali analisi 
giuste e nell ' interesse generale dovranno , 
nel nos t ro lavoro c o m u n e , po te r prevalere 
su convenienze di par te , r appresen tando 
con ciò la p remessa di consensi che possano 
rendere più forte il nos t ro lavoro. 

La p r ima grande quest ione è quella del 
r appor to t r a risanamento e sviluppo. Dob­
b iamo uscire dalle discussioni accademiche , 
dalle diffidenze e dai pregiudizi e p rende re 
a t to del fatto che n o n c 'è contraddiz ione, al 
pun to in cui s iamo arrivati, t r a u n a politica 
di risanamento ed u n a di sviluppo. Anzi, 
dobb iamo essere tut t i consapevoli che se 
n o n affrontiamo con la dovu ta tempest ivi tà 
e severità il p rob lema del risanamento, pre­
giudichiamo in m o d o grave il nos t ro svilup­
po e le prospett ive del l 'occupazione futura. 
Se n o n ci l ibereremo dal disavanzo, dai tassi 
d a esso alimentati , dal risparmio che viene 
divorato e dalla rendi ta che in tale condizio­
ne si crea, n o n av remo n é sviluppo n é 
occupazione. A ques to m i riferivo q u a n d o 
h o par la to di Disneyland. Tale formula è 
piaciuta e si è giocato sulle differenze orga­
nizzative t r a l 'Italia e Disneyland e su t an te 

altre cose. La sos tanza di quel r i fer imento 
e ra che rischiamo di pe rde re il cuo re delle 
nos t re attività produt t ive , rischiamo di ren­
de re l 'Italia u n a t e r r a n o n più ada t t a ad 
insediare attività produt t ive nel p r imar io e 
nel secondar io , rischiamo di diventare u n 
paese di servizi, di giochi, di svago o di altro, 
alla cui organizzazione p r o w e d e r à la crimi­
nali tà mafiosa anziché lo Sta to e tut t i noi , 
c o m e invece v o r r e m m o e d o v r e m m o fare. 

MARCO PANNELLA. I disservizi...! Meno 
disservizi...! 

GIULIANO AMATO, Presidente del Consi­
glio dei ministri. È p ropr io ques to quello 
che ci d icono i tant i segnali di deindustria­
lizzazione riscontrabili nel paese . Gli am­
mort izzator i sociali assorbi ranno nel presen­
te i duemi la posti di lavoro perdu t i a 
Chivasso, m a pe r le famiglie ed i giovani di 
quella c o m u n i t à — ed è giusto che ques to 
p rob l ema sia s ta to segnalato dai colleghi di 
rifondazione comuni s t a —, rebus sic stanti-
bus, viene m e n o la cer tezza di u n a speranza 
pe r il futuro. Dobb iamo quindi c reare i 
presuppost i pe r ricostituire tali condizioni. 

Ques to paese p ieno di debiti è gua rda to 
dal res to del m o n d o c o m e u n vigilato spe­
ciale. Da mes i se n e osserva l ' inerzia sul 
t e r r eno delle polit iche economiche e finan­
ziarie, un ' ine rz ia che noi poss iamo spiegare 
con le nos t re vicende di politica i n t e m a 
anche se in ques to m o d o , c o m u n q u e , n o n si 
modifica la sos tanza del p rob lema . Da mesi 
l ' au tor i tà mone t a r i a è sola nel garant i re i 
capisaldi della nos t ra t enu ta , il control lo 
dell 'inflazione e la stabilità del cambio . È 
t e m p o di affiancarla con un ' az ione di gover­
n o concre ta ed efficace della quale avvertia­
m o tu t t a l 'u rgenza . 

Da qui il nos t ro impegno , che pa r t e pro­
pr io dalla lot ta all 'inflazione e dalla stabilità 
della m o n e t a e che deve estendersi alla 
politica dei reddit i , a l l 'a t tenzione sui prezzi , 
alla riduzione del disavanzo, al l ' intervento 
sui meccan i smi della spesa pubblica. Tut to 
ques to — l 'ho già d ichiara to — deve avve­
ni re con equi tà . Sia chiaro , tut tavia, che 
equi tà n o n significa assenza di prezzi, m a 
prezzi e q u a m e n t e distribuiti . È in ques ta 
chiave il r appo r to che dovrà instaurars i t r a 
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le politiche dei redditi ed i mezzi ai quali 
dovremo pres to r icorrere pe r r idur re il disa­
vanzo. 

Quan to al controllo dei prezzi, si t ran­
quillizzi l 'onorevole Patuelli. . .! L ' immagine 
che dovrebbe venirgli in m e n t e n o n è quella 
che riflette vecchie concezioni e laborate 
venti anni fa dal l 'onorevole Rumor , m a 
quella p ropos ta dieci anni fa dal l 'onorevole 
Altissimo il quale por tò , nel l ' ambi to del 
Governo dell 'epoca, a sper imentare un'ef­
ficace azione di controllo dei prezzi, con 
l 'obiettivo n o n di t a m p o n a r e il m e r c a t o o 
di realizzare m e r e azioni scoutist iche, me­
ritorie in altri ambit i m a forse m e n o utili 
in quello specifico, m a piut tosto di effettuare 
u n moni toraggio volto a po r re in evidenza 
i prezzi espressivi di distorsioni di m e r c a t o 
e di eventuali politiche di cartello. Si t r a t t a 
di u n o r ien tamento che v o r r e m m o oggi 
riprendere, arricchiti — c o m e o rma i s iamo 
— oltre che dal l 'esperienza ma tu ra t a , anche 
dalla presenza di un ' au to r i t à anti t rust che 
su ques to t e r reno rappresenta , n o n dico 
u n complemento , pe rché sarebbe poco ri­
spettoso, m a u n fattore istituzionale nuovo 
di s t raordinar ia impor tanza . 

Per quan to riguarda l ' intervento sui mec­
canismi della spesa, è riaffiorato il t imore 
della delega. Vorrei ricordare agli onorevoli 
colleghi che tutt i , e d a anni , s t iamo predi­
cando la necessità di elevare la quali tà della 
legislazione pa r lamenta re , por tandola sul 
t e r reno della legislazione di indirizzo e di 
quella di principio. S iamo tut t i convinti del 
fatto che la legislazione che en t r a nei dettagli 
propr io pe r ques to rischia di n o n arr ivare 
ma i in po r to e q u a n d o ci arr iva n o n riflette 
più in alcun m o d o gli indirizzi che p u r e il 
Par lamento — spesso con larghe maggioran­
ze — era intenzionato a far prevalere . Ebbe­
ne , l ' istituto della delega (previsto dalla Co­
stituzione della Repubblica con limiti di 
t empo , con indicazioni rigorose di princìpi 
e criteri direttivi) è il p r imo degli s t rument i 
dei quali d i sponiamo pe r realizzare u n a delle 
nos t re più condivise finalità: quella di legife­
ra re pe r indirizzi e pe r princìpi. Ed è a 
ques to s t rumen to che il Governo vi ch iederà 
di fare ricorso e n o n ad altro! Sono indirizzi 
che n o n dovranno t endere allo smantella­
m e n t o m a solo al c ambiamen to . 

Ques to è u n altro st i lema che d o v r e m m o 
abbandona re , se abb iamo la consapevolezza 
— che qui, pe r p r imo , h a enunc ia to l 'ono­
revole Garavini — che s iamo in presenza di 
situazioni a par t i re d a quella sanitaria, che 
fanno o rma i regis t rare la p resenza di polizze 
private pe r i ricchi e di sussidi e servizi 
spesso insufficienti pe r i poveri . Il p roblema, 
quindi , n o n è di smante l lare qualcosa che 
s ta funzionando, m a di cambia re ciò che 
deve essere messo nelle condizioni di funzio­
na re , uti l izzando pe r ques to — lo sottolineo: 
anche pe r chi n e h a — il risparmio che 
m a n d i a m o quo t id ianamente b ruc ia to in u n 
eccesso di consumi e in un ' a s senza di previ­
denza (non m i riferisco alla previdenza 
INPS, m a alla previdenza di c iascuno di noi 
pe r la p ropr ia vecchiaia, pe r il p ropr io futu­
r o e pe r i p ropr i figli). Ques ta è u n a leva 
fondamenta le di c a m b i a m e n t o delle istitu­
zioni, dei servizi e dell 'et ica collettiva ed 
individuale del nos t ro paese . Un cambia­
m e n t o che ci deve abi tuare , se abb iamo la 
for tuna di po te r a ccumula r e risparmio, a 
dest inarlo, anche e in p r i m o luogo, a finalità 
utili. È t r oppo facile lamentars i dell 'eccesso 
di consumismo e del model lo amer icano , se 
poi ab i tu iamo tut t i al l 'assoluta gratui tà , o 
alla eccessiva gratui tà , di servizi che il rispar­
mio pr ivato dovrebbe invece concor re re a 
far funzionare! 

È cer to , pe rò , che ciò serve a r ende re 
possibile lo sviluppo; n o n serve e n o n bas t a 
a p romuover lo . Vi è anche u n p r o b l e m a di 
p romoz ione dello sviluppo, ol tre che di sal­
vaguard ia delle condizioni che lo r endono 
possibile. Ed h a rag ione chi chiede che , oltre 
a render lo possibile, lo Sta to lo debba pro­
muovere ; è vero che oggi lo Stato t roppo 
spesso ostacola, t r oppo spesso spreca, t rop­
p o spesso r ende impossibile ciò che invece 
avrebbe il compi to di favorire. 

Affrontiamo subito, allora, en t r ando in 
ques to t ema , la quest ione del Mezzogiorno 
e del l 'a t tuale in tervento s t raordinar io , con 
lo stesso spirito che ch ied iamo ad altri di 
avere q u a n d o d ic iamo che cambia re certi 
servizi sociali n o n vuoi dire smantellarli! 
Cambiare le modal i tà del l ' intervento nel 
Mezzogiorno n o n vuoi dire smantel larlo, m a 
demoli re u n a geografia di enti , di organismi 
e di n o m i n e che assorbe t re quar t i del t e m p o 
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di coloro che nel Par lamento e nel Governo 
dovrebbero invece occupars i dello svilluppo 
del sud. Cambiare le modal i tà dell ' interven­
to nel Mezzogiorno vuol dire anche modifi­
care u n a re te di distr ibuzione delle r isorse la 
cui somiglianza con la re te idrica nazionale 
è assolutamente spaventosa e p reoccupan te , 
se è vero — c o m e è vero — che t r a il 30 e 
il 40 per cento del l ' acqua e roga ta alla fonte 
si disperde p r i m a di arr ivare ai rubinet t i . Mi 
auguro che l ' intervento s t raordinar io nel 
Mezzogiorno abbia u n a percen tua le inferio­
re a questa! Devo rilevare che , così c o m e è 
congegnato, tale in tervento n o n contribui­
sce quan to dovrebbe allo sviluppo delle re­
gioni meridionali e c rea nelle altre par t i del 
paese u n a reazione di r ipulsa n o n m e n o 
pericolosa. Ed è in n o m e anche del l 'uni tà 
nazionale che la solidarietà nei confronti 
delle regioni m e n o sviluppate deve at tuars i 
in modi tali d a r endere t rasparent i , effettivi 
ed efficaci i risultati che si raggiungono, 
perchè , a quel pun to , nessuna ragione valida 
po t rà essere oppos ta allo sforzo nazionale 
che u n paese deve compiere pe r risolvere 
u n a sua pe rdu ran te quest ione nazionale, 
quale è quella del Mezzogiorno. 

Se è così, a n d a n d o dal generale al parti­
colare, l 'unificazione del Ministero del bilan­
cio e del Dipar t imento del l ' intervento pe r il 
Mezzogiorno vuole avere p ropr io quella fi­
nalità positiva che ieri il collega Rojch giu­
s tamente riteneva essenziale, paven tando 
che potesse averne altre che , gli garant isco, 
n o n ha . Essa serve in p r i m o luogo ad inne­
stare l 'obiettivo Mezzogiorno nel l ' intervento 
ordinario, cosa della quale g ius tamente chi 
è s tato a t tento in questi anni al p rob lema h a 
lamenta to n o n accadere . Occorre seleziona­
re opere ed interventi priori tari ed indirizza­
re ad essi le risorse che servono, quale che 
ne sia la fonte. 

Voglio ricordare che già nella scorsa legi­
slatura fu discusso a lungo in Par lamento u n 
disegno di legge che , in n o m e di pr ior i tà 
ch ia ramente selezionate ed identificate, de­
stinava ad esse le risorse di tutt i , si t ra t tasse 
del pool delle risorse della legge n . 64 ovvero 
di quelle che si po tevano reper i re dagli stan­
ziamenti delle amminis t razioni ordinar ie co­
m u n q u e interessate e coinvolte in u n cer to 
t ipo di iniziativa. 

È così c h e si ope ra con la dovu ta efficacia; 
è così che si sp ingono le amminis t raz ioni 
ordinar ie a renders i con to che il Mezzogior­
n o n o n è u n p r o b l e m a di altri m a è u n 
p rob l ema di tut t i . 

Ed è ques to anche il m o d o — mi sia 
consent i to dirlo — pe r garant i re a quella 
pa r t e del paese che oggi g ius tamente si 
p r eoccupa pe r i fenomeni di deindustria­
lizzazione che la in teressano che l 'inter­
ven to nel Mezzogiorno serve n o n a tra­
sferire attività d a n o r d a sud, pr ivando 
altre zone di qualcosa, m a ad arr icchire 
e ad e spandere il nos t ro tessuto produt ­
tivo. 

Lo sviluppo lo so, deve riguardare il paese 
in tero e lo stesso Mezzogiorno e tant i altri 
aspetti , che è o rma i difficile settorializzare 
in compar t i distinti. E qui sono cost re t to a 
fare alcuni accenni pe r chè il t e m p o è quello 
che è: occor re incent ivare lo sviluppo della 
piccola e m e d i a impresa , quello di un 'agr i ­
col tura che n o n è più sol tanto tale m a anche 
t rasformazione, commercia l izzazione e ser­
vizi (è ques to il cuo re di u n o sviluppo agri­
colo pe r no i possibile e proficuo); occor re 
do ta re il paese di quelle infrastrut ture e ret i 
che servono alla sua modern izzaz ione . 

È vero, colleghi verdi , che in u n paese di 
p r ime piet re e di comple tament i m a i com­
pletati sorge u n a legit t ima perplessità, a 
volte generale e generalizzata, nei confronti 
di u n a politica indiscr iminata e n o n ch ia ra 
nei suoi fini in ma te r i a di ope re pubbl iche. 
Tuttavia, n o n poss iamo n o n sapere — e lo 
sa ch iunque viva, sia esso imprendi to re o 
lavora tore d ipendente , nei set tori produtt ivi 
— che b u o n a pa r t e delle razionalizzazioni e 
degli a m m o d e r n a m e n t i dell 'attività che le 
imprese e r a n o in g rado , avevano bisogno e 
dovevano a t tua re sono avvenuti sul versan­
te , pe r così dire , del loro foro i n t e m o . Ed 
oggi b u o n a pa r t e dei costi che le r e n d o n o 
p o c o compet i t ive nei confronti della concor­
r enza europea , che è poi quella che prefigu­
r a u n imminen te m e r c a t o un ico in tegrato , 
vengono d a d iseconomie e s t e m e , cui quindi 
d o b b i a m o provvedere noi , p e r c h é in caso 
cont rar io le imprese s a r anno indot te a cer­
ca re competi t ivi tà a t t raverso la compressio­
n e o di altri costi o della p roduz ione . Quindi 
ques to è u n p r o b l e m a di tut t i , indipendente-
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mente dal nos t ro colore, ind ipendentemente 
dal fatto che s iamo verdi o n o n lo s iamo. 

Si t ra t ta di identificare quelle opere irri­
nunciabili ed essenziali che servono a mo­
dernizzare il paese, dandogli quelle infra­
s t ru t ture di cui h a n n o bisogno le imprese e 
chi lavora. Si t ra t ta c o m u n q u e di u n interes­
se generale irrinunciabile. 

Questi t emi prioritari , pe r n o n appar i re 
l ' ennesimo indice di u n libro dei sogni, 
devono potersi t r adur re , nell 'azione di u n 
Governo, in a lcune pr ior i tà specifiche di 
intervento. 

Il p r imo te r reno di azione è quello che 
riguarda i vincoli che oggi gravano sull 'atti­
vità d ' impresa , sopra t tu t to di quella mino­
re . Gius tamente Mussi — e con lui tant i 
altri — ieri faceva riferimento al p rob lema 
fiscale; aveva ragione, n o n soltanto pe r le 
iniquità che il s is tema presenta , m a anche 
per la s t raordinar ia confusione e per quella 
molteplicità di tr ibuti e di regole che oggi 
r endono impossibili la gestione di un ' im­
presa di modes te dimensioni a chi tent i di 
contabilizzare i fattori che gravano sui suoi 
costi. 

È giusto, inoltre, dire che vi sono fenome­
ni di regressività delle imposte , che interes­
sano n o n solo — in certi casi limitati — 
il lavoro dipendente , m a anche l ' impresa. A 
livelli bassi di reddi to di impresa si h a u n 
cumulo di car ico fiscale che è ne t t amen te 
superiore a quello che si de te rmina a livelli 
superiori di reddi to: ques to è esa t t amente il 
contrar io di ciò che dovrebbe avvenire. 

La quest ione ambiente è o rma i effettiva­
men te u n a priori tà per u n o sviluppo indu­
striale che sia a t tento alle risorse che t rova 
ed al m o d o in cui le usa . Qui è davvero 
necessario l 'aiuto di tut t i — ed è ques to che 
intendevo dire — per passare d a u n a gestio­
ne del l 'ambiente c o m e vincolo ad u n a ge­
stione del l 'ambiente c o m e impulso attivo. 
Dobbiamo met terc i in condizione di impo­
stare i nostr i investimenti ed i nostr i proget t i 
— industriali o di opere — in m o d o d a 
minimizzare i costi derivanti d a material i di 
rifiuto, di scarico o altro, che r appresen tano 
u n onere aggiuntivo per la collettività che in 
ogni caso qua lcuno dovrà pagare . È ques to 
che h o inteso e che c redo sia giusto sostene­
re per quel principio generale che spesso i 

nostr i amici verdi enunc iano : la politica 
ambienta le c o m e fine e n o n c o m e limite o 
vincolo. 

Vi è pe r ò il p r o b l e m a di t rovarle, le risor­
se, e di indirizzarle agli investimenti indu­
striali. Cer tamente è u n a pr ior i tà di ques to 
Governo comple ta re quello che pella legisla­
t u r a p receden te è s ta to fatto in t e m a di 
m e r c a t o finanziario, pe r consent i re al rispar­
mio di raggiungere l 'attività di impresa pas­
sando il m e n o possibile a t t raverso i canali di 
in termediazione, che oggi sono spesso esclu­
sivi e quasi s empre soffocanti. 

Vi è la necessi tà pe r quegli investimenti 
pubblici dei quali par lavo di coinvolgere il 
capitale pr ivato, c o m e si fa in altre par t i 
del m o n d o . Ciò accade al l 'estero più che in 
Italia n o n pe rchè le occasioni di investi­
m e n t o nel nos t ro paese siano peggiori , m a 
pe rchè peggiore è r ammin i s t r az ione italia­
na , nel senso che essa n o n d à cer tezze di 
t empi e di mod i agli invest imenti che si 
chiede ad altri di effettuare. Dunque , vi è 
u n p r o b l e m a di mig l io ramento del l ' ammi­
nistrazione pubbl ica che si conne t te alla 
reperibili tà delle risorse finanziarie pe r gli 
investimenti . 

Ecco un ' a l t r a conness ione con la questio­
ne mora le : met t i amoci in condizione, con la 
nos t ra amminis t raz ione , di avere proget t i 
definiti fin dall ' inizio; opere di cui fin dall'i­
nizio s iano definiti i carat ter i , i costi ed i 
t empi di realizzazione. In ques to m o d o atti­
r e r e m o capitali anche dal l 'es tero pe r la rea­
lizzazione di quei proget t i e di quelle opere 
e faremo venir m e n o l'humus sul quale 
fioriscono tangent i , corruzione , rigonfia­
ment i . 

Vi è — ed h a ragione chi m e lo h a 
r icordato — il t e m a priori tar io della forma­
zione e della innovazione. La scuola n o n è 
u n t e m a separa to di u n separa to servizio 
sociale: la scuola e la formazione sono gli 
s t rument i a t t raverso i quali ci p r epa r i amo 
allo sviluppo. Anche qui sono convinto di ciò 
che abb iamo scrit to nel nos t ro p r o g r a m m a : 
dobb iamo mobil i tare tu t t e le risorse forma­
tive di cui d i sponiamo. Forse n o n è più 
t e m p o di guelfi e ghibellini in u n a mate r ia 
c o m e questa . E la mobil i tazione di tu t te le 
risorse formative t ecn icamente adeguate a 
p r epa ra r e i nostr i giovani deve essere u n a 
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priori tà alla quale provvedere con tut t i gli 
s t rument i di cui poss iamo disporre . 

Anche le privatizzazioni — t o m o a q u a n t o 
h a affermato Patuelli — possono essere u n o 
s t rumento per lo sviluppo. Mi fa p iacere che 
Patuelli abbia r icordato q u a n t o io avevo già 
sostenuto anni addietro: ai fini di c u r a del 
disavanzo è assai meglio me t t e r e le privatiz­
zazioni a fronte dello stock piut tosto che a 
fronte di pe rduran t i e ininterrott i flussi di 
spesa cor rente . M a se vogl iamo le privatiz­
zazioni c o m e s t rument i di sviluppo, dobbia­
m o fare in m o d o che tali s iano, e tali n o n 
sono sempre . Vorrei davvero che su ques to 
t e m a n o n ci fossero contrapposizioni ideolo­
giche, che n o n h a n n o a lcun mot ivo di esi­
stere. Patuelli sa quan to m e che vi sono in 
Italia esperienze di privatizzazione a seguito 
delle quali l ' industria da t a al pr ivato è s ta ta 
smantel lata pe r po te r usufruire del l 'a rea e-
dificabile, in at tesa che il consiglio comuna le 
fornisse i necessari s t rument i giuridici (Ap­
plausi). 

Se, allora, la privatizzazione è u n o stru­
m e n t o per gestire meglio un ' impresa , io 
sono responsabile del fatto di scegliere inter­
locutori che mi garant iscano di gestirla, 
appunto , meglio e n o n di f a m e u n a p u r a 
operazione di sciacallaggio finanziario. 

Occorre pe r ques to rivolgersi n o n solo al 
merca to i n t e m o m a anche a quello in tema­
zionale; oltre alla garanzia ricordata vi deve 
essere, poi, u n a r emuneraz ione adegua ta 
per il venditore. 

In mater ia istituzionale mi fa p iacere che 
sia stato condiviso l ' impianto che il Governo 
h a da to al relativo capitolo e quindi il rico­
noscimento , a ques to p u n t o doveroso e giu­
sto, della priori taria responsabil i tà parla­
men ta re sulla quest ione. S iamo alla vigilia 
della costi tuzione della Commissione bica­
merale; il Par lamento s ta pe r a s sumere le 
sue responsabili tà costi tuenti . Davanti a u n 
Par lamento che assume tali responsabilità,i l 
Governo n o n p u ò n o n svolgere u n ruolo di 
sostegno, di suppor to , di p romozione , m a 
deve far sì che il Par lamento lavori. Così fu 
per l 'Assemblea cost i tuente; così deve essere 
ora. 

Certo, il Governo n o n p u ò n o n segnalare 
che le r iforme istituzionali sono pregiudiziali 
alla funzionalità efficace di tu t to ciò che 

d ipende dall 'esecutivo medes imo , della sua 
stessa conformazione e dalla sua vita. Quin­
di sa che , fino a q u a n d o n o n av remo rag­
giunto i risultati ai quali aspir iamo, vivremo 
in u n a sor ta di condizione — ques ta sì — 
transitoria, c o m e fu t ransi tor io l 'o rd inamen­
to vigente in Italia t r a la fine del p receden te 
e l ' ins taurazione di quello del iberato dall'As­
semblea cost i tuente . 

Il Governo sa che vi sono finalità che 
devono essere realizzate; la stabilità è quan­
to in fondo lo interessa di più. M a n o n lo 
interessa c o m u n q u e di m e n o la salvaguardia 
della rappresenta t iv i tà di u n Par lamento che 
deve m a n t e n e r e tu t t a la ricchezza delle voci 
che ha , sia p u r e d iversamente convogliate e 
canalizzate. N o n p u ò n o n segnalare che oggi 
l 'opinione pubbl ica chiede alle leggi eletto­
rali n o n sol tanto di fornire maggioranze 
stabili, m a a n c h e costi inferiori di elezione. 
Sta l a rgamente nel costo delle c a m p a g n e 
elettorali la ma t r i ce della cor ruz ione politica 
che rischia di sommergerc i . 

Si istituisca, perciò , e al p iù pres to , la 
Commiss ione b icamera le . So che le Presi­
denze delle C a m e r e s t anno va lu tando l 'op­
por tun i tà di p rocedere , con a t to b icamera le 
n o n legislativo alla cost i tuzione immedia t a 
della Commiss ione, salvo poi dotar la dei 
necessar i poter i con l 'avvio dell ' i ter fino 
a l l 'approvazione della legge costi tuzionale, 
che è c o m u n q u e necessar ia . Da cul tore della 
mater ia , e n o n d a Presidente del Consiglio, 
posso definirla un 'ecce l len te p rocedura . 

H a des ta to g rande interesse e qualche 
polemica il t e m a delle regioni. Si sono levate 
crit iche al s is tema regionale e si sono mani­
festate diffidenze; con il solito garbo, l 'ono­
revole Valensise ieri h a par la to del peso che 
le nos t re p ropos te in t e m a di riforme sanita­
ria e previdenziale farebbero gravare sulle 
regioni. Tali riserve, pe rò , sono fondate sul­
l 'esper ienza che abb iamo alle spalle. M a a 
tale proposi to , vale q u a n t o affermato ieri 
dal l 'onorevole Vizzini q u a n d o si è chiesto 
quali regioni m a i abb iamo avuto . Possiamo 
valutare la forza di au tonomia e di respon­
sabilità di u n autent ico s is tema decen t ra to 
in regioni ed enti locali sulla base di quella 
s t ravagante cost ruzione alla quale abb iamo 
da to luogo negli anni scorsi? Abbiamo fatto 
convivere conat i di regional ismo n o n realiz-



Atti Parlamentari — 766 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 LUGLIO 1992 

zato con u n central ismo che n o n h a m a i 
smesso di esistere e che h a r iprodot to , dai 
propr i moncher in i , m a n i e bracc ia spesso 
most ruose , che h a n n o cont inua to a ficcarsi 
in tut t i gli affari di compe tenza locale, in 
n o m e dell ' interesse nazionale e dei poter i 
sostitutivi estesisi al di là di q u a n t o la Costi­
tuzione consentisse; in n o m e di u n po te re di 
indirizzo e di coord inamento che è arr ivato 
ad essere illegittimo anche q u a n d o forse, in 
linea di principio, avrebbe po tu to essere 
legittimo. 

Ciò che noi abb iamo crea to è u n autent ico 
mos t ro (Commenti dei deputati del gruppo 
federalista europeo), pe rchè abb iamo istitui­
to amministrazioni decent ra te dello Sta to 
che h a n n o sopra di sé organismi elettivi; 
ques ta è un ' au ten t i ca s t ravaganza. 

Probabi lmente c o m m e t t e m m o u n e r ro re 
negli anni '70 (allora e ro u n giovane consu­
lente). Non ci sono sempre gli stessi governi , 
anche se a volte vi sono le stesse persone , 
d a u n ventennio all 'altro. Negli anni '70 n o n 
ci a d o p e r a m m o pe r l 'el iminazione degli uf­
fici centrali corr ispondent i alle compe tenze 
che s tavamo trasferendo alle regioni (Ap­
plausi dei deputati del gruppo del PSI). E 
quegli uffici, sia p u r vuoti , sono torna t i a 
riempirsi di competenze . È u n e r ro re che 
n o n dobb iamo più commet t e re ! Vi s e m b r a 
possibile, colleglli, che un ' I ta l ia c o m e la 
nostra , con le diversità che o rma i ha , con il 
bisogno di par tecipazione di re t ta che mani­
festa, possa ancora essere governa ta intera­
m e n t e dal centro? Vogliamo fornire a que­
st 'esigenza c o m e unico s t rumen to , quello 
del re ferendum, o n o n è p iù giusto fornire 
anche lo s t rumen to di u n Governo che sia 
più vicino e più responsabile in sede locale? 

Quan te protes te vengono dal nord , incar­
na to nei colleglli della lega, con t ro Roma! 
M a quan te protes te in m e n o vi sa rebbero — 
e gli stessi colleglli della lega n o r d s a r anno 
costretti a f ame a m e n o — il giorno in cui 
nelle loro regioni essi dovessero gestire, sot­
to la p ropr ia responsabili tà, funzioni quali 
oggi h a n n o c o m e unica possibilità e, se 
vogliamo, c o m e g rande alibi, la pro tes ta 
cont ro R o m a e con t ro il cent ro! 

Dobbiamo avere il coraggio della distribu­
zione delle responsabili tà, n o n sol tanto pe r 
rispondere a tali esigenze, m a anche pe r 

r ende re migliore e p iù efficiente lo Stato 
centra le . 

Occor re da re u n a p iù forte au tonomia — 
ed insisto su ques to p u n t o — n o n sol tanto 
modif icando l 'art icolo 117 della Costituzio­
ne , m a anche sa lvaguardando le regioni a 
s ta tu to speciale. Infatti, t r a le t an te diversità 
che vi sono, pe r ragioni molteplici, quelle 
delle regioni a s ta tu to speciale sono tu t to ra 
valide e, nel c a m b i a m e n t o generale, dovran­
n o p e r m a n e r e . Allo stesso m o d o dovranno 
esservi, d a pa r t e di tut t i , compor t amen t i 
adeguat i alle au tonomie . 

Il collega Passigli h a in t rodot to a ques to 
proposi to , t r a i t emi di r i forma, u n a rgomen­
to di cui m i e ro d iment ica to e di cui ricono­
sco tu t t a l ' impor tanza; m i riferisco al t e m a 
dei controlli locali, che bordeggia anch 'esso 
ai fianchi della quest ione mora le e che , 
c o m u n q u e , at t iene alla funzionalità e alla 
responsabil i tà delle amminis t raz ioni locali. 

N o n voglio pensa re al passa to che abbia­
m o c o m u n q u e supera to ; cer to , organismi 
c o m e i CORECO sono istituzioni della cui 
essenzialità n o n sono affatto convinto (Ap­
plausi dei deputati dei gruppi della DC, del 
PSI e federalista europeo). E ques to appun­
to ci p o r t a alla ques t ione mora le . 

Il dibatt i to h a ribadito l 'oppor tuni tà di 
abrogare l 'a t tuale legge sul finanziamento 
pubbl ico dei parti t i ed h a fornito suggeri­
men t i utili pe r modificare la disciplina su u n 
t e r reno che è p ropr io — ques to sì — del 
Par lamento . 

Mi sono pars i utili i t emi che noi avevamo 
propos to nel p r o g r a m m a di Governo, a par­
t ire d a quello di u n a dras t ica riduzione dei 
te rmini della prorogatio. È u n t e m a che fu 
discusso in ques t ' au la , che si a r enò pe r 
responsabil i tà diverse e che la Corte costitu­
zionale h a riproposto d a u l t imo all 'attenzio­
n e di tut t i noi , m e t t e n d o in dubb io che 
quello della prorogatio sia u n principio co­
stituzionale, anzi facendo t rape lare che , por­
ta to oltre u n ce r to limite, esso diventa u n 
principio incosti tuzionale, pe r ché cont ras ta 
con l'efficienza e l ' imparzial i tà della pubbli­
ca amminis t raz ione . 

Si è ape r t a così la s t rada pe r stabilire — 
cosa che il Governo si impegna a fare — 
termini rigorosi e brevi pe r la prorogatio, in 
m o d o tale che , scadu to il m a n d a t o , s iano 
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insanabi lmente nulli gli atti che eventual­
men te adot tasse l 'o rgano anco ra p ro roga to 
(Applausi dei deputati del gruppo della DC). 
Ciò de te rmina necessar iamente pe r l 'o rgano 
preposto alla n o m i n a l 'esigenza di provvede­
re al più pres to , anche pe r n o n incorrere 
nelle inevitabili responsabili tà. 

L 'onorevole Zanone h a mol to apprezza to 
alcuni degli accorpament i che abb iamo rea­
lizzato; egli m i h a chiesto c o m e m a i n o n 
abbiamo abolito l ' incarico senza portafoglio 
per gli affari sociali. N o n lo abb iamo sop­
presso per convinzione e n o n pe r convenien­
za. Non lo abb iamo abolito pe r ché a t to rno a 
tale incarico si accorpano o r m a i tu t t e le 
attenzioni di r i levanza sociale che lo Sta to 
ha , e n o n p u ò n o n avere, e che sarebbe 
assolutamente sbagliato, direi retr ivo, ricon­
dur re o alla sanità o al lavoro. Esistono, 
infatti, profili di a t tenzione alla vita collettiva 
ed individuale, che ch i amiamo sociali, che 
n o n a t tengono n é alla salute fisica n é alla 
qualità di lavoratore (Applausi). 

Noi n o n poss iamo e n o n dobb iamo forma­
re le coscienze, m a abb iamo interesse a 
c o m e esse si fo rmano. Noi n o n poss iamo 
det tare valori, m a dobb iamo essere at tent i 
ai canali di cui sopra t tu t to i giovani dispon­
gono per trovarli . E m i dispiace — devo dirlo 
— riscontrare ancora u n cer to fastidio in 
alcuni laici di fronte a tu t to ques to . Capisco 
la priori tà del debito pubblico, m a le co­
scienze n o n le forma la Ragioneria generale 
dello Stato; s emmai ques ta paga le conse­
guenze di coscienze spesso n o n sufficiente­
m e n t e formate (Applausi). 

E allora, a ques to p u n t o si ap re u n a serie 
di altri problemi. Il r appor to fra l ' individuo 
e le formazioni sociali ove si svolge la sua 
personali tà — l 'onorevole Zanone riconosce 
subito la facile ci tazione — è, n o n d a oggi, 
u n o dei problemi base della nos t ra esistenza 
e della nos t ra organizzazione. Se volete pro­
prio che lo dica, sono p ron to ad aggiungere 
che t an to più lo è diventato oggi, d o p o u n a 
lunga stagione nella quale la giusta afferma­
zione dei diritti individuali, vissuta e propa­
gatasi in un 'organizzaz ione della vita citta­
dina collettiva di relazione c h e t ende ad 
accentuare la solitudine di c iascuno nei con­
fronti degli altri, po t rebbe de te rminare , e 
forse h a de te rmina to il rischio che la tutela 

del singolo in q u a n t o tale sia vista e vissuta 
n o n c o m e u n a giusta garanzia, m a c o m e u n 
model lo generale di vita. E n o n p u ò essere. . . 

MARCO PANNELLA. Q u a n d o abb iamo af­
fermato i diritti, abb iamo affermato, d a soli, 
anche il dir i t to. È l 'unica compagn ia che 
poss iamo da re alla gente! 

GIULIANO AMATO, Presidente del Consi­
glio dei ministri. E n o n p u ò essere d a solo 
u n model lo di vita. 

Anch ' io , c o m e l 'onorevole Palmella e l 'o­
norevole Bonino (che n e h a par la to ieri con 
g rande garbo) , c redo all ' individuo; so, pe­
ral t ro , che n o n p u ò s tare solo. Tra le t an te 
le t ture di cui h a par la to l 'onorevole Bonino, 
mer i t a di essere ricordata quella di Elias, pe r 
capire l ' interazione c h e esiste t r a noi e gli 
altri, n o n c h é l ' impor tanza che rivestono, nel 
b e n e e nel ma le , le formazioni sociali nelle 
quali viviamo pe r p lasmarci . Che tali forma­
zioni sociali s iano messe nelle condizioni di 
p lasmarc i al meglio è u n interesse della 
collettività, m a in p r i m o luogo di c iascuno; 
è il p r i m o pre-requisi to della formazione dei 
diritti e della personal i tà di ognuno . 

Certo, quest i sono te r ren i sui quali , c o m e 
h o già de t to al Sena to , la delicatezza deve 
essere par i a l l 'a t tenzione. Lo stesso discorso 
vale pe r i t e m i c h e riguardano in generale la 
bioet ica e pe r quelli sollevati ieri dal l 'onore­
vole Casini, il quale m i h a chiesto di espri­
m e r e in ques ta sede opinioni su quest ioni in 
ord ine alle quali h o già de t to e ribadisco che 
n o n ritengo possano esservi indirizzi di go­
ve rno . Quest ioni di coscienza, quest ioni che 
la C a m e r a h a voluto riservare al voto segreto 
n o n possono, a m i o avviso, essere ogget to 
di indirizzi di governo. 

Posso c o m u n q u e da re u n a risposta che 
ritengo sia giusta. Ciò c h e la legislazione del 
nos t ro o rd inamen to at tr ibuisce alla respon­
sabilità e alla scelta responsabile di c iascuno, 
sia esso u o m o o donna , esige che quest 'ul­
t i m a sia tale; e tu t to ciò c h e concor re a farla 
essere responsabile , a me t t e r e o g n u n o in 
condizione di va lu tare il b e n e e il male , il 
giusto e l ' ingiusto, n o n p u ò n o n essere il 
benvenu to . M a ciò at t iene ad u n principio 
generale che , qui c o m e altrove, tut t i dobbia­
m o t ene re p resen te . 
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Attenta è s ta ta la discussione — mi avvio 
a concludere — sui t emi della lot ta alla 
criminalità. La Costituzione (di ques to sono 
convinto e il Governo n o n po t rebbe n o n 
esserlo, in q u a n t o n o n vi è marg ine di 
dissenso al r iguardo) è il percorso n o n 
debordabile nella lot ta alla criminalità; lo è 
stato e abb iamo cerca to di far sì che lo fosse 
nella lotta al te r ror i smo, n o n p u ò n o n 
esserlo in quella con t ro qualsiasi fenomeno 
di criminalità. Questo è c o m u n q u e u n bina­
rio, e noi ci aspet t iamo che su di esso le 
misure che ado t t e remo siano valutate dal 
Par lamento della Repubblica. Per pa r t e 
nostra , dovremo pres ta re a t tenzione nei 
confronti della «macchina»; è profonda 
convinzione di tut t i noi che sia innanzi tu t to 
l'efficienza del coord inamento e della pre­
senza sul terr i torio a garant i re ciò che deve 
essere garant i to, pe r evitare la r incorsa sui 
cambiament i normativi , q u a n d o intervengo­
no . Lo h a det to l 'onorevole Violante: in cer te 
occasioni serve p iù u n fax che u n a p e n a 
severa. Questa è u n a verità, da ch iunque sia 
enuncia to . 

L 'at tenzione verso il p rob lema della tossi­
codipendenza n o n p u ò n o n essere finalizzata 
al r ecupero del tossicodipendente. Se nella 
legge che abb iamo int rodot to vi sono mec­
canismi applicativi che n o n h a n n o funziona­
to , che dobb iamo rendere operativi, che 
dobbiamo integrare pe r farli funzionare me­
glio, tu t to ques to dovrà essere fatto pe rché è 
giusto che il tossicodipendente venga recu­
pera to e n o n recluso. 

Sui temi della politica estera, devo u n a 
risposta sopra t tu t to all 'onorevole Bonino, la 
quale ieri, nella foga dell ' intervento, h a su­
scitato in m e u n a replica così immedia ta , 
quando in qualche m o d o m i è parso che 
rendesse n o n chiaro il significato di ciò che 
avevo det to al Senato . Io avevo affermato 
che ai problemi del debi to del te rzo m o n d o , 
ai problemi delle aree che ci sono vicine al 
di là dell 'Adriatico, ai problemi dei paesi 
dell 'est che si affacciano alla nuova demo­
crazia, ai problemi del l 'area del Mediterra­
neo che ci è più vicina, verso la cui stabilità 
e il cui sviluppo democra t ico abb iamo u n 
priori tario interesse, noi d i amo il cont r ibuto 
principale n o n già par landone , bensì met ten­
doci noi stessi in condizioni di concor re re 

alla crescita del m o n d o , di avere più risorse 
d a dare ad esso, di n o n vessare i paesi 
debitori con increment i dei tassi di interesse 
in temazionale , c iascun p u n t o del quali rap­
presen ta risorse essenziali in m e n o pe r paesi 
p iù poveri di noi . Riportavo, quindi , alla 
nos t ra capaci tà i n t e m a di risanamento eco­
nomico e finanziario la p romessa di u n a 
nos t ra politica es tera n o n velleitaria e reto­
rica, m a efficace, effettiva e concre ta . 

Detto ques to , è chiaro c h e le risorse che 
c o m u n q u e des t in iamo al l ' intervento, onore­
vole Bonino, debbono essere b e n utilizzate. 
Da t e m p o ritengo (e lo dico al minis t ro degli 
esteri) che d a noi m a n c h i u n isti tuto che 
esiste nella Banca mondia le , è utilissimo ed 
è de te rminan te pe r la credibilità dell ' inter­
vento: u n auditing eseguito d a terzi, succes­
s ivamente, sui risultati o t tenut i d a c iascun 
proget to che noi abb iamo finanziato, quali 
che n e s iano state le conseguenze . Ques to è 
u n meccan i smo che abb iamo in t rodot to , m a 
che dobb iamo sviluppare al mass imo . 

Devo infine u n a risposta al l 'onorevole Za­
n o n e e ad altri che , t r a le d o m a n d e rivoltemi 
sulla s t ru t tu ra e la composiz ione del Gover­
no , m i h a n n o anche chiesto che cosa pen­
sassi della posizione del minis t ro delle finan­
ze, onorevole Giovanni Goria. 

Al m o m e n t o , io dispongo degli e lementi 
che il minis t ro delle finanze m i h a fornito 
e che sono tali d a esigere che vi dia u n a 
ch iara indicazione. L 'onorevole Goria vie­
n e coinvolto oggi, nel rigore c h e giusta­
m e n t e tu t t i dobb iamo avere, in d u e fatti: le 
vicende giudiziarie che h a n n o comincia to 
ad interessare u n a pe r sona che h a con lui 
col laborato ed un 'au tor izzaz ione a proce­
dere nei suoi confronti che è s ta ta prean­
nunc ia ta d a Milano e che peral t ro , a quan­
to so, n o n è anco ra pervenuta a ques ta 
Camera . 

Quan to alla p r i m a vicenda, l 'onorevole 
Goria afferma che la pe r sona in quest ione 
h a col laborato con lui fino all 'aprile 1988, 
vale a dire fino a q u a n d o r imase in car ica il 
Governo d a lui pres ieduto , che visse u n 
anno , u l t ima vi t t ima del voto segreto; d a 
allora, ques ta pe r sona h a cessato (dice l 'o­
norevole Goria, e n o n h o mot ivo di n o n 
credergli) di essere u n suo col laboratore. Ciò 
afferma l 'onorevole Goria e ciò n o n h a 
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motivo di essere pos to in dubbio . Qua lcuno 
dice che occor re pres ta re g rande at tenzione 
n o n solo a Cesare, m a anche alla moglie di 
Cesare; se Cesare h a divorziato, d o p o t r e 
anni dal divorzio è difficile imputargl i ciò 
che la sua ex moglie viene facendo (Com­
menti). 

In ordine alla seconda vicenda, s tando 
ancora a quan to m i h a riferito l 'onorevole 
Goria, l 'autorizzazione a p rocedere sarebbe 
stata chiesta n o n pe r u n a imputaz ione che 
deve essere elevata, m a pe r u n prosciogli­
m e n t o che n o n po t rebbe essere p ronunc ia to 
se l 'autorizzazione a p rocedere n o n venisse 
concessa. Si t ra t te rebbe , perciò, n o n di u-
n ' accusa il cui fondamento n o n è s ta to an­
cora accer ta to , m a di u n prosciogl imento 
che si sarebbe nell ' impossibilità di p ronun­
ciare. Su tale aspet to in ogni caso la Presi­
denza, con gli s t rument i che sono corret t i , 
sta acquisendo tut t i gli e lement i che comun­
que g iungeranno a ques ta C a m e r a insieme 
con la richiesta di autorizzazione a procede­
re, per arr ivare alle valutazioni del caso 
(Commenti). 

Onorevoli colleghi, è s ta to pos to il quesi to 
se questo sia l 'ul t imo Governo di u n vecchio 
sistema o se sia il p r imo di u n nuovo sistema. 
Il fatto stesso che ci si ponga la d o m a n d a 
dimost ra che l 'a t tuale Governo è dest inato 
ad essere insieme l ' una e l 'a l t ra cosa. Sap­
p iamo, però , che il nos t ro Governo avrà 
compiuto il suo dovere se avrà cambia to 
mol to del vecchio che anco ra ci a t t a rda e se 
sarà riuscito ad agganciare , a canalizzare, a 
rendere proficuo il nuovo in cui abb iamo 
incominciato a vivere. E questo , sia esso il 
compi to dell 'ul t imo dei vecchi Governi o del 
p r imo dei nuovi Governi, è u n compi to che 
vale c o m u n q u e la p e n a di assumersi . Ed è 
per questo che vi ch iediamo la fiducia (Ap­
plausi dei deputati dei gruppi della DC, del 
PSI, liberale, del PSDI, della componente 
della Sùdtiroler Volkspartei e del gruppo 
misto). 

PRESIDENTE. Avverto che è s ta ta pre­
sentata la seguente mozione di fiducia: 

«La Camera , 

udite le dichiarazioni del Governo, 
le approva 

e passa al l 'ordine del giorno. 

(1-00036) 
«Gerardo Bianco, Buffoni, Batti-

stuzzi, Fe r rau to , Caveri, Eb-
ner». 

Il Governo acce t ta che la votazione pe r la 
fiducia abbia luogo su tale mozione? 

GIULIANO AMATO, Presidente del Consi­
glio dei ministri. Sì, s ignor Presidente . 

PRESIDENTE. Sta bene . Avverto che la 
mozione di fiducia sa rà pos ta in votazione 
pe r appello nomina le . 

Pass iamo alle dichiarazioni di voto . Prego 
i colleghi che in t endano lasciare l 'aula di 
affrettarsi a farlo. E invito gli onorevoli 
colleghi che h a n n o distribuito volantini in 
aula ad astenersi d a tale operaz ione (spero 
che qua lcuno di coloro che h a n n o preso 
l 'iniziativa prest i ascolto alle mie parole) . 

H a chiesto di pa r la re pe r dichiarazione di 
voto l 'onorevole Acciaro. Ne h a facoltà. 

GIANCARLO ACCIARO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, alla forte d o m a n d a di 
c a m b i a m e n t o espressa dai cit tadini con la 
consul tazione elet torale dello scorso aprile si 
d a n n o risposte febbrili ed evasive in ma te r i a 
di riforme istituzionali, o rma i m a t u r e ed 
ineludibili. Si ritoma anacronis t icamente ad 
u n regional ismo vecchia manie ra , alla supe­
r a t a p ropos ta delle deleghe che , nella sostan­
za, riconoscono anco ra nello Sta to centrali­
sta il t i tolare indiscusso della p iena 
sovranità. 

N o n m e n o deboli sono stati i discorsi e gli 
impegni sulla grave crisi mora le che va 
t ravolgendo le istituzioni, la credibilità di 
larga pa r t e della classe politica e, in part ico­
lare, del suo par t i to , signor Presidente del 
Consiglio. 

Le propos te , m a sopra t tu t to i provvedi­
men t i forti e convincenti , n o n sono conte­
nut i né nelle dichiarazioni p r o g r a m m a t i c h e 
né nella sua replica. P e r m a n g o n o pe r t an to 
i m m u t a t e le pesant i p reoccupazioni in rela­
zione alla vas ta recessione economica ed 
occupat iva già in a t to e che investe, deva­
s tante , t u t t a l ' economia sarda . 
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M a n c a u n qualsiasi impegno capace di 
p rodur re u n a inversione di t endenza . La 
politica socio-economica p ropos ta n o n po t r à 
che p rodu r r e ulteriore de te r io ramento e de­
grado pe r ogni set tore produt t ivo . 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, con­
sentite al l 'onorevole Acciaro di svolgere il-
suo intervento. 

Prosegua pure , onorevole Acciaro. 

GIANCARLO ACCIARO. I tagli annuncia t i 
pe r il set tore sanitario i m p o r r a n n o più pe­
santi sacrifici al bilancio della regione sarda, 
ch iamata a più ampie azioni di supplenza al 
debole ed inadeguato intervento dello Sta to . 

Il suo Governo, signor Presidente del Con­
siglio, n o n solo n o n fa sperare in u n migliore 
futuro pe r i sardi, m a costituisce u n arretra­
m e n t o politico de ludente pe r le coltivate 
speranze di crescita autonomist ica , di svi­
luppo economico , di pace e di giustizia 
sociale. 

E vorrei r icordare , signor Presidente, i 
circa 200 mila disoccupati che , b isogna n o n 
dimenticarlo, si riferiscono ad u n a popola­
zione esigua e che , di conseguenza, aggra­
vano i dati nazionali , ai quali, s ignor Presi­
dente , b isogna aggiungere i futuri 
disoccupati che ar r iveranno dalle miniere 
dell 'Iglesiente e dai lavoratori di F iume San­
to , pe r i quali n o n si p rospe t t ano sicure 
soluzioni. 

N o n vorrei d iment icare le preoccupazioni 
che con t inuano ad arr ivare, s empre a sor­
presa, sull 'utilizzo delle servitù militari, in 
part icolare sulle basi amer icane dell ' isola 
della Madda lena e di Dec imomannu , n o n 
più così necessarie d o p o il disgelo est-ovest. 

E anco ra più p reoccupan te l ' abuso nell 'u-
tilizzo delle servitù carcerar ie ; m i riferisco 
all'isola dell 'Asinara che po t rebbe essere il 
volano pe r u n o sviluppo diverso d a quello 
che oggi p u r t r o p p o si s ta o t t enendo nel n o r d 
della Sardegna. Penso alla realizzazione di 
u n pa rco e non , c o m e si sospetta, a l l ' imme­
diato utilizzo c o m e sito pe r l ' invio dei citta­
dini in soggiorno obbligato, a t t ivando u n 
meccan i smo indubbio in u n tessuto oggi 
provato dalla disoccupazione giovanile e dai 
futuri l icenziamenti derivanti d a un ' indu­
stria di Sta to provvisoria e m a i definitiva, 

che è s empre in p r i m a fila pe r i tagli occu­
pazionali. 

In breve e pe r concludere , signor Presi­
dente , n o n t rov iamo nelle sue dichiarazioni 
a lcuna delle grandi battaglie scrit te negli 
ordini del giorno delle nos t re amministrazio­
ni locali e di quelle p ropos te di legge del 
consiglio regionale della Sa rdegna (mi rife­
risco alla zona franca) c h e sono ce r t amen te 
u n o degli s t rument i necessar i pe r il r ecupe ro 
socio-economico della nos t r a ter ra . 

Mi riferisco al riconoscimento di minoran­
za etnica, che consent i rebbe al popolo sa rdo 
di espr imere con dignità quella peculiar i tà 
di cui d a s empre va fiero. Vi è infine, signor 
Presidente, la necessi tà di p o r r e r imedio al 
servizio dei t raspor t i sia aerei sia mari t t imi , 
che anco ra oggi n o n consen tono u n adegua­
to col legamento t r a l 'isola e l 'Italia, t r a 
l 'isola e l 'Europa , t r a l 'isola ed il res to del 
m o n d o , ce r t amen te a discapito di un 'ampl i ­
ficazione dei traffici commercia l i , economici 
e sociali. 

In relazione a quest i poch i punt i , che 
r appresen tano ostacoli piccolissimi pe r lei, 
m a grandissimi ed insormontabi l i pe r il po­
polo sa rdo , e pe r i quali n o n abb iamo trova­
to riscontro nelle sue dichiarazioni e nella 
sua replica, il m i o par t i to , il par t i to sa rdo 
d 'az ione, vo te rà con t ro il suo Governo, p u r 
riconoscendo necessaria , giusta e dovu ta la 
formazione di u n Governo in ques to mo­
m e n t o , che tu t te le istituzioni a t t endono 
(Applausi dei deputati del gruppo federali­
sta europeo). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 
dichiarazione di vo to l 'onorevole Rigo. Ne 
h a facoltà. 

MARIO RIGO. Signor Presidente, il nos t ro 
sa rà u n voto di as tensione. Nelle dichiara­
zioni dei Presidente del Consiglio ci interes­
sano e ci convincono i pun t i relativi alle 
r i forme istituzionali, pa r t i co la rmente quelli 
che riguardano il regional ismo e gli enti 
locali. 

Le assicurazioni da t e ai rappresentant i del 
g ruppo mis to e le at tenzioni poste nella 
replica al Sena to , c o m e del res to ques ta 
ma t t i na alla Camera , a ta luni problemi delle 
regioni a u t o n o m e , ci i nducono a col laborare 
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al disegno pe r il rovesc iamento delle com­
petenze t r a Sta to e regione, pe r realizzare 
l ' au tonomia t r ibutar ia delle regioni e pe r 
il b icameral ismo, r i forma che dovrà con­
sentire al Senato di d iventare sede dei 
rappresentant i delle regioni e degli ent i 
locali. 

L'elezione diret ta del s indaco è, pe r noi 
della lega civica pe r l ' au tonomia veneta , u n 
m o m e n t o fondamentale pe r legare i governi 
locali alle loro comuni t à e far r ecupe ra re ai 
governi locali stessi u n a credibilità pe rdu ta . 

Insufficiente, invece, è s ta to il discorso sui 
partiti . La no t a più coraggiosa è venu ta 
dall 'onorevole Forlani q u a n d o h a de t to che 
il me todo democra t ico previsto dall 'art icolo 
39 della Costituzione, con r iguardo al com­
por t amen to che i part i t i devono tenere in 
mer i to alla vita e alla compet iz ione politica, 
va esteso alla loro vita i n t e m a . Si t r a t t a di 
u n a carenza del legislatore costi tuzionale 
che oggi è oppor tuno in tegrare . 

Nessun cenno abb iamo ascoltato, invece, 
circa la regionalizzazione dei parti t i , t e m a 
che si s ta imponendo p repo ten temen te alla 
base di quasi tu t te le forze polit iche. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MARIO D'ACQUISTO 

MARIO RIGO. Sull ' istituto della delega, pe r 
il quale il Presidente Amato r icorda corret­
t amen te come ques ta n o n possa essere in 
b ianco m a debba contenere , oltre ai limiti 
temporal i , princìpi analitici e criteri direttivi 
per il suo svolgimento, b isogna a t tendere la 
p ropos ta del Governo. 

Il pun to negativo res ta il q u a d r o politico 
di maggioranza . Si accusa il PDS di n o n aver 
supera to le difficoltà i n t e m e che gli avreb­
be ro impedi to di porsi quale forza di Gover­
no . Forse è vero, m a è anche vero che il 
par t i to democra t ico della sinistra res ta l'u­
nica forza politica capace di cogliere e pra­
t icare il cambiamen to , a r r ivando — si po­
t rebbe dire — a met ters i in crisi. Ques to è 
u n da to di fatto! 

Cosa h a n n o fatto i part i t i della passa ta 
maggioranza e di quella at tuale? Ripropon­
gono il quadr ipar t i to . M a che senso ha? 
Anche sotto l 'aspet to dei rappor t i di forza, 

anzi, in par t icolare sot to tale aspet to , ricor­
d i amo c o m e d u e giorni fa ques to r a m o del 
Par lamento n o n abbia convert i to in legge u n 
decreto-legge. Il che h a poi c o m p o r t a t o il 
ri t iro d a pa r t e del Governo di u n secondo 
decreto-legge già al l 'ordine del giorno pe r la 
conversione. 

Altro che quadr ipar t i to! H a ragione chi 
par la di u n Governo di salute pubblica, 
ce r t amen te l imitato nel t e m p o : d a u n lato i 
tecnici di fiducia del Pa r l amen to pe r cu ra re 
i mal i de l l ' economia e della finanza, dall 'al­
t ro i politici p e r e laborare le r i forme istitu­
zionali e la legge elettorale. Dopo riprende­
r a n n o gli sch ie rament i e ved remo , allora sì, 
a t tuars i l 'a l ternat iva di Governo. 

Signor Presidente, l ' abb iamo de t to a n c h e 
nel corso della discussione sulle comunica­
zioni del Governo: m a n c a il q u a d r o politico 
di garanzia pe r l ' a t tuazione del p r o g r a m m a . 
Quindi, p u r riconoscendo serietà ed intelli­
genza alle sue propos te , il nos t ro voto , lo 
ripeto, sa rà di as tensione (Applausi). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 
dichiarazione di vo to l 'onorevole Caveri. Ne 
h a facoltà. 

LUCIANO CAVERI. Signor Presidente, ono­
revoli colleghi, vo terò «sì» al Governo. È u n a 
fiducia condiz ionata all 'avvio delle r i forme 
e alla soluzione di alcuni p rob lemi della 
Valle d 'Aosta di cui h o già indicato le prio­
rità nella discussione sulle comunicaz ioni 
del Governo; d u n q u e n o n riproporrò quest i 
t emi . 

È u n a scelta difficile e t o r m e n t a t a quella 
assunta dai pa r l amen ta r i valdostani , pe rché 
in cer te epoche di t ransizione è p iù semplice 
e m e n o rischioso ch iamars i fuori p iut tos to 
che appoggiare il Governo, sia p u r critica­
m e n t e . 

Abbiamo apprezza to a lcune innovazioni, 
quali la consegna del p r o g r a m m a p r i m a 
della presentaz ione alle Camere , la riduzio­
n e della compag ine governat iva e la presen­
za di volti nuovi . Conosc iamo a n c h e le doti 
personal i del Presidente del Consiglio, che 
r appresen tano u n e lemento impor tan te . Ab­
b i a m o t rova to nel p r o g r a m m a , nelle sue 
esposizioni e nelle repl iche in Par lamento 
a lcune richieste e segnalazioni che , insieme 
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al senatore Dujany, le avevamo sot toposto; 
questo, in u n a fase di avvio, è impor tan te . 

In tendiamoci , s iamo cert i che la part i to­
crazia ostacolerà con ogni mezzo i processi 
di c ambiamen to e, pu r t roppo , sapp iamo che 
la via verso il federalismo res ta p iena di 
insidie e per niente scontata . Valu te remo 
perciò dagli atti e dai compor t amen t i se vi 
sia o m e n o la volontà di cambia re e c redo 
che ciò si vedrà in fretta. È necessario, 
infatti, sapere se vi s iano spiragli pe r un ' au -
tor iforma di ques to s is tema dei part i t i i 
quali, nel cessare l 'occupazione centralist ica 
della Repubblica, debbono de te rminare u n a 
profonda mutaz ione in chiave europea , che 
n o n p u ò che avere c o m e risultato finale u n a 
Repubblica federale. 

Esiste oggi il dovere , pe r chi ci c rede , di 
s tudiare u n proget to federalista che sia la 
sintesi di u n confronto il p iù ampio possibile. 
In tanto , ogni gradual ismo, ogni r i forma in 
ques to senso sarà u n passo in avanti; ogni 
scelta diversa compor te rà , invece, l 'autodi­
struzione di ques to sistema, il rischio di 
m o m e n t i di involuzione ant idemocrat ica , 
l ' abbandono del l 'Europa. 

Nel l ' augurare b u o n lavoro al Governo, 
vorrei concludere con u n a frase di Anatole 
France: «En mesure qu'on s'avance dans la 
vie, on c'aperçois que le courage le plus 
rare est celui de penser». Rimettersi in gio­
co, ecco il senso di ques ta frase. Questo 
s is tema politico deve avere il coraggio di 
m u t a r e p rofondamente la forma di Stato; 
b isognerà farlo pe rché la storia n o n si ferma 
di fronte alle esitazioni e di ques to , se veri­
f icheremo ritardi od omissioni, n o n p o t r e m o 
diventare complici. F ra poco il Par lamento , 
dopo la formazione del Governo, po t r à lavo­
ra re a p ieno regime, a b e n t re mesi dalle 
elezioni polit iche. Non ci sono p iù alibi o 
giustificazioni, o r a dobb iamo me t t e r e m a n o 
alle emergenze ed alle r iforme: è nos t ro 
dovere (Applausi). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 
dichiarazione di voto l 'onorevole W i d m a n n . 
Ne h a facoltà. 

JOHANN GEORG WIDMANN. Signor Presi­
dente , onorevoli colleghi, dopo t re mesi 
dalle elezioni s iamo arrivati a votare la fidu­

cia al n u o v o Governo. Dopo travagliate con­
sultazioni, veti incrociati , accenni p o c o cre­
dibili al senso di responsabil i tà d a pa r t e di 
cert i segretari di par t i to , è na to , seppure 
ne l l ' ambi to s t re t to del vecchio quadripart i ­
to , u n Governo, con u n p r o g r a m m a a mio 
avviso rispondente alle esigenze attuali . Il 
Presidente incar icato h a p resen ta to u n pro­
g r a m m a realistico, ind icando i veri problemi 
di ques ta Repubbl ica e m o s t r a n d o quali 
possono essere i r imedi e le vie d a seguire 
pe r u n risanamento. 

Anche noi v o r r e m m o aggiungere mol te 
considerazioni su c o m e riorganizzare le va­
rie s t ru t tu re amminis t ra t ive , su c o m e limi­
t a re le spese senza me t t e r e in forse i princìpi 
fondamental i dello Sta to sociale, su c o m e 
da re u n fondo stabile a ques ta bot te buca ta . 
Sapp iamo anche , pe rò , che ch iedendo t rop­
p o si finisce con il ricevere niente . E ques ta 
sarebbe u n a posizione poco responsabi le di 
fronte alla l amen ta t a s i tuazione del paese . 

La s t ru t tu ra del Governo è cambia ta : co­
m e b u o n esempio alla necessi tà di risparmio 
rigoroso, si è cominc ia to a d iminuire il fa­
raonico n u m e r o di ministr i e sottosegretari , 
che serviva solo all ' insaziabilità dei parti t i . 
Si vedono t an te facce nuove : u n a real tà che 
si p u ò in terpre tare c o m e volontà di abolire 
u n s is tema nel quale qua lcuno credeva di 
dover mor i r e sugli scanni del Governo, im­
p e d e n d o così ad intere generazioni di assu­
mers i responsabil i tà governative! 

Vorrei o r a dedicare u n breve richiamo alla 
personal i tà del Presidente Amato , che con­
sidero u n politico tecnico, u n politico capace 
di affrontare il difficilissimo compi to di ri­
formare l ' intero s is tema politico, istituziona­
le ed amminis t ra t ivo. Dopo decenni di non­
cu ranza nei confronti della Costi tuzione, 
n o n poss iamo n o n riconoscere i fatti nuovi 
ed i cambiament i notevoli che abb iamo di 
fronte. 

Vogliamo inoltre sot tol ineare il fatto che 
il Presidente del Consiglio h a indicato in 
p r imo luogo la s t rada che l 'Italia deve segui­
re pe r avviarsi definit ivamente verso l 'Euro­
pa, valorizzando tu t t e le sue risorse c o m e 
pa t r imonio eccellente. 

Considero mol to positive le affermazioni 
del Presidente del Consiglio sulla necessi tà 
di garant i re u n ca ra t t e re di equi tà alle misu-
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re urgent i . È, questo , u n p rob lema e t e m o . 
In passato, qualsiasi s tangata h a danneggia­
to sempre i ceti m e n o abbienti , r isparmian­
do quelli che h a n n o contr ibui to poco o 
niente al fabbisogno dello Sta to . L 'equi tà 
deve quindi rappresen ta re u n a linea guida 
per le r iforme pensionistica, sani tar ia e fi­
scale. Sot to ques to profilo, condivido le ne­
cessità indicate nel p r o g r a m m a , m a vorrei 
aggiungere qualche precisazione. 

La riforma pensionistica deve in t rodur re 
il principio di par i tà t r a il pubblico ed il 
privato, ga ran tendo a tut t i u n a pens ione 
sufficiente. Affinché n o n si abbia p a u r a di 
«andare in pensione», è necessar io aggancia­
re lo sviluppo delle pensioni a quello delle 
retribuzioni. È giusto ed utile in t rodur re il 
s is tema delle pensioni integrative, favorendo 
quindi la compar tec ipaz ione e la correspon­
sabilità dei cittadini. 

Pr ima dei tagli alla sani tà — o, a lmeno , 
con temporaneamen te ad essi — è necessa­
rio p rocedere ad u n a riforma delle riforme: 
le attuali s t ru t ture di amminis t raz ione sono 
fonte di grandissimi sprechi che spesso ser­
vono soltanto a p remia re gli amici di par t i to . 
La decentral izzazione delle compe tenze alle 
regioni è quindi necessaria. Essa compor te ­
r à un 'amminis t raz ione più snella, m e n o o-
nerosa e magg io rmen te responsabil izzata. 
Se n o n si realizzerà la r i forma fiscale, co­
m u n q u e , s a ranno i ceti m e n o abbienti a 
pagare . Sol tanto u n s is tema fiscale costrui to 
sull 'equità po t r à garant i re l ' equa ripartizio­
ne dei sacrifici. Non d iment ich iamo l ' indu­
stria farmaceutica. . . ! Dobb iamo impedi re 
che questo r a m o industriale ci prescr iva le 
medicine e la loro quant i tà . . . ! 

Il messaggio del nuovo Governo sul fisco 
è chiaro: confidiamo nelle capaci tà imposi­
tive del Presidente del Consiglio, dei ministri 
responsabili e dell ' équipe cui fa capo il 
segretario generale del Ministero delle finan­
ze, dot tor Benvenuto . 

Vorrei o r a b revemente so t toporre all 'at­
tenzione del Presidente del Consiglio d u e 
richieste fondamental i . L 'evasione fiscale va 
comba t tu t a a t t raverso u n a ch ia ra formula­
zione delle leggi in mater ia , ga ran tendo u n 
migl ioramento dell 'organizzazione e della 
decentralizzazione delle s t ru t tu re e degli uf­
fici del l ' In tendenza di finanza e d i sponendo 

altresì migliori controlli qualitativi delle a-
ziende: nes suna ricerca di er ror i formali 
bensì verifica delle effettive ipotesi di evasio­
ne fiscale! Tut to ciò c o m p o r t a p reparaz ione 
adeguata , i nc remen to del personale e mec­
canizzazione degli uffici. 

È inoltre necessar io abolire le agevolazio­
ni s t raordinar ie ingiustificate, essendo piut­
tos to auspicabile l ' in t roduzione della detra­
zione di spese di lavoro e di formazione. 
Risparmiare vuol dire anche evitare ed im­
pedire l ' abuso sociale. 

La fiducia nello Sta to , nelle istituzioni e 
nei confronti dei politici, il senso della co­
m u n i t à si riconquistano d imos t r ando la ca­
paci tà di gestire b e n e la finanza pubbl ica con 
criteri di utilità pe r la c i t tadinanza. 

Concord iamo sulla necessi tà della r i forma 
del l ' impiego pubbl ico, a condizione che ven­
ga concepi ta ass ieme ai s indacati . Il riordino 
amminis t ra t ivo c o m p o r t a ce r t amen te flessi-
biltà e mobilità; invece di rifiutarle i dipen­
dent i , ossia i s indacati , devono da re la loro 
disponibilità a gestirla c o m u n e m e n t e con la 
dirigenza. 

Apprezziamo le indicazioni del Governo 
pe r quan to at t iene alla formazione profes­
sionale ed al s i s tema scolastico, sottolinean­
do che gli sforzi in tale se t tore rappresenta­
n o i presuppost i pe r la integrazione eu ropea 
e pe r la competi t ivi tà sul p iano in temazio­
nale . 

Giudichiamo impor tan t i gli accenni alle 
piccole e med ie az iende contenut i nel pro­
g r a m m a di governo, sot tol ineando le loro 
capaci tà produt t ive ed innovative e la con­
seguente necessi tà di concedere sostegni 
riducendo la burocraz ia , tagl iando contribu­
ti impropr i e ga ran t endo u n a consulenza 
specialistica. Altret tanto impor t an te è l'in­
t roduz ione di u n vero s is tema di me rca to , 
a t t raverso l 'abolizione dei monopol i e di 
tu t t e le sovvenzioni in cont ras to con le di­
sposizioni della CEE. 

Devo inoltre rilevare che il p r o g r a m m a del 
Governo cen t ra appieno i p roblemi del mer­
ca to del lavoro. Sot tol ineiamo l ' impor tanza 
de l l ' impegno delle regioni in ma te r i a e l'esi­
genza di trasferire loro le rispettive compe­
tenze . 

La bat tagl ia più impor t an te che il Governo 
dovrà c o n d u r r e è pe r ò quella con t ro l'infla-
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zione. Vincendo tale battaglia, si av ranno i 
migliori presuppost i affinché l 'Italia diventi 
quella po tenza economica che tut t i ci augu­
riamo. 

Le indicazioni sulla famiglia e sulla gio­
ventù contenute nel p r o g r a m m a promet to ­
n o u n a nuova direzione politica. Ri teniamo 
che, sos tenendo la famiglia, si contr ibuisca 
alla crescita di u n a società sana. Nella fami­
glia felice, infatti, cresce e si forma il senso 
di sussidiarietà, di solidarietà e di responsa­
bilità verso la società e le istituzioni. 

Il Governo h a le idee chiare anche in 
c a m p o ambientale; c 'è d a sperare che le 
intenzioni n o n r imangano ^real izzate e che 
si dia la necessaria au tonomia ed appoggio 
al ministro competen te . 

Ri teniamo altresì impor tan te l ' intenzione 
del nuovo Governo di m a n t e n e r e solide re­
lazioni con le par t i sociali. 

PRESIDENTE. Onorevole Widmann , la 
prego di avviarsi alla conclusione. 

JOHANN GEORG WIDMANN. Cer tamente , 
signor Presidente. 

Le propos te relative alla prevenzione e alla 
lotta alla criminali tà ci s e m b r a n o adegua te . 
Sper iamo che esse n o n vengano inquinate 
ancor p r ima di essere realizzate. Le riforme 
istituzionali devono garant i re p rocedu re 
snelle e la compar tec ipaz ione dei cittadini. 

Dobbiamo riconoscere al Presidente A-
m a t o di aver o p p o r t u n a m e n t e sottol ineato 
nel suo p r o g r a m m a di governo l ' impor tanza 
della tutela delle minoranze linguistiche e 
10 r ingraziamo sia pe r la sua volontà precisa 
di difendere le au tonomie speciali, sia pe r 
11 suo impegno ad opera re a favore della 
p iena realizzazione delle intese raggiunte 
per quan to riguarda l ' au tonomia dell'Alto 
Adige. 

PRESIDENTE. Onorevole Widmann , il 
t e m p o a sua disposizione è esauri to! 

JOHANN GEORG WIDMANN. Dopo aver de­
lineato la nos t ra posizione sul p r o g r a m m a di 
governo, annunc io che la Sudtiroler Vol-
kspartei voterà a favore dell 'esecutivo pre­
sieduto dall 'onorevole Giuliano Amato (Ap­
plausi). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 
dichiarazione di voto l 'onorevole Palmella. 
Ne h a facoltà. 

MARCO PANNELLA. Signor Presidente, 
colleghi, ieri in ques t ' au la è s ta ta da t a solen­
n e m e n t e , dal leader di ques ta magg io ranza e 
di ques to Governo, il c o m p a g n o e amico 
Bett ino Craxi (lo ripeto: dal leader di ques ta 
maggioranza e di ques to Governo!) , u n a 
c lamorosa e pun tua le notitia criminis. Al di 
là delle ia t tanze e delle a r roganze che n o n 
at tr ibuisco a nessuno , p r e n d o a t to quindi 
che il leader di ques to Governo e di ques ta 
maggioranza h a d ichiara to che tut t i i segre­
tar i dei part i t i violano tu t t o r a la legge. 

P reannunc io che nei pross imi giorni mi 
r eche rò dal p rocu ra to re generale , oltre che 
dal p rocu ra to r e della Repubbl ica di Roma, 
pe r acce r ta rmi che pe r l ' ennes ima volta la 
p r o c u r a della Repubblica di R o m a n o n sia 
— at t raverso u n o specifico e s is tematico 
rea to omissivo — complice di delitti e crimi­
ni precisi e puntual i con t ro le leggi e con t ro 
la Costi tuzione. È finito il t e m p o — lo dico 
al Presidente Amato — n o n solo degli Spa-
gnuolo, dei Gallucci e dei Giudiceandrea. 
R icominceremo ad usa re la supplenza, Ga­
lasso, nei confronti di u n a giustizia verso la 
quale pe r venti anni , ogni volta che si è 
t ra t ta to di delitti di regime, giacobinerie ed 
altro, ques ta magis t ra tu ra è s ta ta lat i tante, 
salvo che in alcuni punt i , a lcune volte in 
m o d o eroico ed altre volte in m o d o che 
d isapproviamo to ta lmente . 

Sono s ta to segretar io del par t i to pe r due 
anni , e sono quindi coinvolto nella questio­
ne . Dirò qui qualcosa ch ia ramen te al mio 
amico ed al m io c o m p a g n o ; e lo dico con 
sincerità, do loran te magar i , e lo ripeto qui, 
anche se le nuove disposizioni so t t raggono 
a noi perfino quei qua t t ro minut i nei quali 
po t evamo par lare al paese , ridando alla TV 
pe r ques te dichiarazioni di vo to la manipo­
lazione giornalistica e togliendoci quindi il 
dirit to di par la re . Dirò c h e il mio amico e 
c o m p a g n o Bett ino Craxi, d ich ia rando quello 
che h a dichiara to , oggi h a il dovere di 
riconoscere che o chiede (con legge o ricor­
r endo ad u n a g iur isprudenza che sarebbe 
vergognosa) l ' es imente di n o n so quale s ta to 
di necessità, o è colpevole di autocalunnia , o 
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lui s icuramente sarà condanna to ed io sa rò 
prosciolto, pe rché io stesso and rò offrendo 
tu t to questo . 

Non si p u ò aprire in ques to m o d o u n a 
stagione di governo, di legislatura, n o n si 
p u ò essere leader, c o m e Bett ino è, di ques to 
Governo e di ques ta maggioranza: pe rché la 
posizione democr is t iana è s ta ta neglet ta d a 
questo pun to di vista. La DC sapeva che e r a 
necessario incalzare il PDS, e noi che e r a 
necessario incalzare tut t i pe r far fronte alla 
legislatura: n o n lo si è voluto fare, ed il 
Presidente del Consiglio h a avuto di nuovo 
quello che fino ad u n m o m e n t o fa e r a il 
pudore e adesso è la spudora tezza di n o n 
dire u n a sola paro la a ques to g ruppo , che h a 
di nuovo chiesto, essendosene assunta la 
responsabili tà nei confronti del paese , di far 
par te di ques ta maggioranza pe r da re corpo 
agli insulti, pe r da re corpo alle difficoltà nei 
confronti delle quali u n Governo giusto si 
t roverebbe s icuramente oggi ad opera re . Il 
Presidente del Consiglio n o n h a avuto o ra il 
pudore di dire u n a sola paro la di r isposta. 

Niente estremismi! Vadano adesso a pren­
dere in giro gli altri, a dire che , al solito, 
adesso anche Piuccio Rapagnà e al solito 
Cicciomessere ed E m m a Bonino o Elio Vito 
o Marco Taradash sono su posizioni sospet­
te . Noi rivendichiamo Tesser stati s empre 
all 'opposizione, pe rché n o n ci si è voluti; 
all 'opposizione dei governi e al l 'opposizione 
delle opposizioni. Rivendichiamo di avere 
da to corpo a quella l inea che il Presidente 
rivendica. 

Brassens, g rande poe ta esper to di postri­
boli ed altro, m a anche della letizia del 
vivere, Georges Brassens diceva che in cer te 
arti possedere, c o m e s icuramente la possie­
de il nos t ro Presidente del Consiglio, l ' a r te 
del sapere e l 'ar te del l 'esporre, m a poi n o n 
attrezzarsi dei mod i di eseguire, tu t to ciò 
non è più amore , magar i di s t rada, m a è u n a 
b ru t t a e pericolosa mania . 

Il Presidente del Consiglio rivendica inten­
zioni p rog rammat i che e proget tual i pe r le 
quali noi s iamo stati at trezzati d a venti anni 
di ope ra pa r lamenta re . Rivendica il diri t to di 
essere guarda to dal paese al tr imenti che 
come erede del passa to par t i tocrat ico. Il 
Presidente del Consiglio dichiara cont inua­
mente : «Su ques to abb iamo crea to u n mo­

stro!» Dice di aver c rea to — con La Malfa, 
cer to , m a a n c h e con voi del l 'opposizione 
— u n mos t ro : m a lo richiede c o m e Governo; 
e poi si p resen ta r if iutando chi avrebbe 
po tu to accan to a lui tes t imoniare che anche 
chi aveva ce rca to di impedi re quel m o s t r o 
è oggi solidale nel l 'opera . Perché a l . d i là 
delle. . . (stavo d icendo u n a b r u t t a parolac­
cia, m e n o ma le c h e m i sono fermato) stu­
pidaggini sulla soli tudine dell ' individuo, 
ques te cose . . . Bompiani , penso che lei ne 
avrà abbas tanza , t an to q u a n t o m e ! Abbiamo 
i nostr i Mounier , i nostr i Mari tain, abbiano 
i nost r i testi e il personal i smo che d a qua-
ran t ' ann i , anche pe r la sua visione laica, 
Denis de R o u g e m o n t h a insegnato a noi 
tut t i , c o m e h a fatto lo stesso d o n Benedet to 
in mille casi. Sapp iamo che in rea l tà n o n 
v ' è d imens ione storica della coscienza in­
dividuale se n o n è a n c h e cont raddi t tor ia 
consapevolezza della t r a scendenza rispetto 
alle singole storie individuali della storia 
u m a n a e della s toria sociale. 

Su ques to il laicismo m o d e r n o è maes t ro , 
e n o n t r ibutar io , c o m e c rede Giuliano Ama­
to , di altre posizioni. Il Perché non possiamo 
non dirci cristiani e r a edificato d a Benedet­
to Croce sulla consapevolezza e la rivendi­
cazione che l ' individualismo della nos t ra 
storia n o n e ra agonizzante . Tan to è vero che 
q u a n d o Gianni Baget Bozzo h a scrit to La 
società radicale in rea l tà par lava della socie­
t à democr is t iana , pe r ché d a t r en t ' ann i quel­
la società vedeva il po te re della democraz ia 
cr is t iana e n o n l 'opposizione del par t i to ra­
dicale. La m a n c a n z a di p u d o r e di ques to 
Presidente del Consiglio, quindi , la trahison 
des dieresi 

Allora, d o b b i a m o muoverc i rispetto a 
quelli che denunc iava Julien Benda , coloro 
che tu t to s anno e nul la capiscono, coloro 
che h a n n o ritenuto — ed anco ra adesso 
ritengono — quest ione margina le il fatto che 
noi rivendicavamo, magar i , di po te r test imo­
niare a favore della convers ione, della capa­
cità di ques to Governo, della legitt imità e del 
suo diri t to di essere giudicato pe r quello che 
farà. 

Che cosa offrivamo se non , u n a volta di 
più, il condividere nel peggio, nelle respon­
sabilità degli altri — e n o n nei nostr i meri t i 
— quello che il governo di u n paese doman-
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da? Che cosa abb iamo chiesto, se n o n di 
secondare , a iu tare e costr ingere democrat i ­
camente i compagn i del PDS a dire u n «sì» 
o u n «no» più profondo, più an imato , p iù 
capace di mobil i tare opposizione? Questo 
h o chiesto, q u a n d o h o de t to che l ' incaricato 
di formare il nuovo Governo doveva in real tà 
fare u n appello al paese pe r ché ques to ese­
cutivo si fondasse in u n al tro m o d o e n o n si 
esaurisse nelle es tenuant i capaci tà di ques to 
chierico di pe rcor re re b e n e i corridoi del 
Palazzo e del po te re . E poi viene qui simu­
lando u n calore che nei corridoi del po te re 
non riesce n e m m e n o a simulare; rivendican­
do as tu tamente e furbescamente a lcune 
mosse d a bella Otero nei confronti del mon­
do cattolico, sul l 'aborto o su altri t emi , con 
posizioni in real tà prive di con tenu to . 

È u n Governo da ta to e vecchio, pe rché 
n o n t iene nessun conto della nos t ra posizio­
ne . Noi n o n ci pon iamo , per esempio, il 
p rob lema se sia vero o m e n o che la Vergine 
Maria sia s ta ta assunta in cielo in an ima e 
corpo . Noi, d a laici, ci ch ied iamo solo cosa 
si faccia di ques ta convinzione e c o m e la si 
onori , pe r discutere poi dei fatti e n o n di 
simili differenze. Questo è laicismo. 

Termino, signor Presidente, sot tol ineando 
che per noi è necessario sgombra re il c a m p o 
dal Governo della presunzione, della irre­
sponsabilità e del falso fascino di u n chieri­
co. Nella nos t ra visione la democraz ia clas­
sica n o n pone in causa pe r p r ime n é 
l ' ideologia né la fazione, m a la persona . Gli 
Stati Uniti e la Gran Bre tagna ce lo insegna­
no : il conservatore Disraeli riusciva a provo­
care i grandi aumen t i del l 'e let torato conser­
vatore br i tannico; il liberale Gladstone, d a 
pur i tano, si d imost rò capace di impr imere 
alla società civile br i tannica m o m e n t i positi­
vi di e s t r ema tensione conservatr ice. 

Questo Governo va comba t tu to . H g ruppo 
federalista europeo , pe r i motivi che dirò 
poi, q u a n d o i regolament i della C a m e r a lo 
consent i ranno, ritiene di votare con t ro . E 
sopra t tu t to lot terà con il mass imo di vigore 
e di rigore possibile con t ro u n Governo 
inutile e dannoso . Occorre par t i re bene : 
quindi, deve andarsene via subito! (Applausi 
dei deputati dei gruppi federalista europeo, 
di rifondazione comunista e dei verdi — 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 
dichiarazione di voto l 'onorevole Novelli. Ne 
h a facoltà. 

DIEGO NOVELLI. Signor Presidente, le 
ragioni del nos t ro «no» al p r o g r a m m a pre­
senta to dal Presidente dei Consiglio sono 
state a m p i a m e n t e mot iva te negli interventi 
degli onorevoli Galasso, Giuntella e Pa lermo. 

Mi l imiterò quindi a d u e brevi considera­
zioni. La p r i m a riguarda il m o m e n t o storico-
politico in cui viene a formarsi il nuovo 
Governo. Si t r a t t a dec i samente di u n mo­
m e n t o difficile, complesso, travagliato, ir to 
di contraddizioni , tensioni, pau re , m a anche 
ricco di speranze , sopra t tu t to di voglia di 
c a m b i a m e n t o . 

A nos t ro avviso si è chiuso u n ciclo di 
storia d u r a t o t r en t ' ann i . Dal centro-sinistra 
fallito s iamo passati p e r la stagione dei gran­
di moviment i di massa , della voglia di par­
tecipare dei cittadini italiani, che h a coinvol­
to la fabbrica, la scuola, la città, la società 
civile; le d o n n e (si pensi al valore e al 
significato delle lot te p romosse dal movi­
m e n t o delle donne) ; il m o n d o cattolico, con 
il Concilio Vat icano secondo che h a interes­
sato tut t i , c redent i e n o n credent i . È s tato 
u n mov imen to democra t i co , che espr imeva 
u n a forte d o m a n d a di c a m b i a m e n t o pe r fare 
dell 'Italia u n paese civile, m o d e r n o , euro­
peo . 

A quel mov imen to palese, che agiva alla 
luce del sole, se n e è con t rappos to u n altro, 
occul to, che h a da to il suo p r i m o c lamoroso 
segnale il 12 d icembre 1969 con la s trage di 
piazza Fon tana . Movimen to misterioso, ca­
rat ter izzato d a u n intreccio coinvolgente di 
t e r ror i smo ne ro , t e r ro r i smo rosso, stragi­
smo , leggi massoniche , g rande criminali tà 
organizzata, mafia, servizi segreti deviati, 
Gladio, P2. H a prevalso, anzi h a vinto, que­
sto secondo mov imen to sul p r imo , su quello 
democra t ico , r imas to sconfitto in quel ma­
ledetto 1980, l ' anno del delit to Mattarella, 
della s t rage di Pe teano , del p reambolo For-
lani, del l ' incondizionata ascesa di Craxi al 
vert ice del par t i to socialista, l ' anno di Usti­
ca, della s t rage di Bologna, dei t ren tac inque 
giorni della FIAT e del l 'avvento del reagani-
smo . 

All'inizio degli anni o t tan ta p r e n d e avvio 
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la terza fase del ciclo storico che pe r 
noi si è chiuso; la fase del «rambismo», 
della falsa modern i tà , della cu l tu ra trussar-
diana, della politica-spettacolo. I risultati 
di ques t 'u l t ima stagione politico-culturale 
sono davanti agli occhi di tut t i . Chi è chia­
m a t o ad assumere responsabil i tà di governo 
d a qui deve par t i re . 

Ebbene, confesso — m i spiace che sia 
assente il Presidente del Consiglio — che dal 
colloquio informale che avevamo avuto con 
l 'onorevole Amato m i e ra pa r so di cogliere 
la volontà di sfruttare la condizione di s ta to 
di necessità in cui e ra venu to a t rovarsi pe r 
dare u n a decisa s terzata, pe r impor re sul 
p iano operat ivo tan te di quelle cose, di quei 
buoni proposit i che si manifes tano nelle 
tavole ro tonde , nei seminar i di s tudio, nelle 
conferenze. Anziché voltare pagina e par t i re 
con u n foglio b ianco sul quale scrivere u n a 
pagina nuova, il Presidente del Consiglio ci 
h a presenta to u n collage, u n a specie di 
zuppa con qualche ciliegina, qua lche fiorel­
lino di belle intenzioni p ian ta to su u n fondo 
fatto di vecchia, acida melassa, t ipico pro­
dot to di quella politica c o n d a n n a t a dagli 
elettori il 5 e 6 aprile. 

L 'onorevole Amato n o n h a avuto il colpo 
d 'a la che molti si a t tendevano; n o n h a sapu­
to, o — forse — n o n h a po tu to , ope ra re u n 
taglio ne t to con la vecchia politica. D 'a l t ra 
par te , se avessimo avuto dubbi in proposi to , 
dopo il discorso di ieri del segretario del suo 
part i to, dubbi n o n possono più esservi sulle 
sue inesistenti possibilità di m a n o v r a pe r il 
cambiamento . 

Il richiamo della foresta lanciato qui d a 
Bettino Craxi, del vecchio m o d o di far poli­
tica, è suona to sopra t tu t to u n richiamo per 
il neo Presidente del Consiglio. 

Non so chi abbia sop rannomina to l 'ono­
revole Amato «il do t tor Sottile», chi abbia 
visto analogie t r a il suo m o d o di essere, di 
filosofare in politica con quelle del teologo 
Duns Scoto, de t to appun to «il do t to r Sotti­
le», vissuto in Scozia nel XIII secolo. Da 
questa u l t ima performance del neo Presi­
dente del Consiglio (senza malevolenza, m i 
sia consenti to, direi amichevolmente) , sarei 
indotto a pensare che l 'onorevole Amato 
rischia di essere pa ragona to p iù che a Scoto 
all 'abate Fouché , quel p a d r e gesuita che , 

a b b a n d o n a t a la t o n a c a pe r la rivoluzione, 
passò dai girondini a Danton , a Robespierre , 
pe r poi essere minis t ro di polizia di Napo­
leone e finire la sua car r ie ra al servizio della 
m o n a r c h i a negli ann i della res tauraz ione . 

Noi resp ingiamo il t e o r e m a ieri avanzato 
d a Craxi. Che s t r ana metamorfos i , anche in 
ques to caso: d u e mes i fa, con u n a ce r ta dose 
di impront i tud ine , si e r a de t to che lo scan­
dalo di Milano e r a ope ra di u n mar iuo lo 
infedele. Ieri , si è voluta accredi tare la tesi 
secondo la quale tut t i s a r e m m o responsabili 
di ciò che s ta a ccadendo n o n solo a Milano, 
m a in tu t t a Italia, sul fronte del degrado e 
della cor ruz ione politica! 

No , onorevole Craxi, n o n s iamo tut t i u-
guali. N o n solo noi ci sen t i amo diversi dai 
corrot t i di Milano e di t an te altre cit tà 
italiane, m a rivendichiamo ques ta diversità 
a n c h e pe r tant i altri pa r l amenta r i che seg­
gono in ques t ' au la a sinistra, al cent ro , a 
des t ra e nei banch i del Governo (Applausi 
dei deputati del gruppo del movimento per 
la democrazia: la Rete). Rivendichiamo il 
dirit to a d u n a distinzione t r a pe r sone ones te 
e pe r sone disoneste, t r a chi h a fatto della 
t angen te u n a cu l tu ra politica e ch i invece 
l ' ha respin ta e h a avuto il coraggio di com­
bat ter la . Rivendichiamo ques to diri t to alla 
distinzione anche pe r quei compagn i socia­
listi che in ques te se t t imane h a n n o fatto 
sentire finalmente la loro voce . 

La seconda considerazione che volevo 
svolgere p r i m a di conc ludere riguarda u n 
p u n t o del p r o g r a m m a che a noi del movi­
m e n t o della Rete s ta par t i co la rmente a cuo­
re . S t iamo co r r endo il rischio di u n a gigan­
tesca operaz ione mistificatoria, favorita 
forse involontar iamente a n c h e dai colleghi 
cosiddett i pattisti , capeggiati dal l 'onorevole 
Segni e dal c o m p a g n o Barbera . 

Nessuno p iù di m e è convinto della neces­
sità di u n a r i forma elettorale anche pe r i 
comun i . Qua t t ro anni fa presenta i u n a pro­
pos ta di legge, firmata d a altri 38 colleghi di 
tut t i i g ruppi ad eccezione di quello sociali­
sta, pe r u n a r i forma che consentisse l'elezio­
n e d i re t ta del s indaco e della giunta. Atten­
zione, pe rò , ad at t r ibuire u n valore 
demiurg ico all 'elezione di re t ta del s indaco, 
lasciando c redere che in ques to m o d o si 
risolveranno tut t i i p roblemi dei nostr i co-
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munì! Con la r i forma elettorale, necessaria, 
u rgente e indispensabile, si devono da re 
subito ai comun i quelle r i forme negate dalla 
maggioranza di ques to Par lamento d u e anni 
fa, q u a n d o si discusse la legge n . 142 pe r la 
r i forma de l l 'o rd inamento delle au tonomie 
locali. 

Mi riferisco alla finanza locale, pe rché 
occorre garant i re un'effettiva au tonomia fi­
nanziaria; alla r i forma urbanist ica; al nuovo 
regime del suoli, pe r comba t t e re quella ren­
dita parassi tar ia che già u n pontefice, cer­
t amen te n o n bolscevico, c o m e Pio XII, a-
veva condanna to nel 1940. Bisogna 
consentire, infatti, u n reale governo del 
terr i torio pe r po r re fine alla sc iagurata po­
litica dell 'urbanist ica cont ra t ta ta , d ivenuta 
simbolo della corruzione . Occorre so t t ra r re 
centinaia di comun i al pericolo della ban­
caro t ta ed el iminare il contenzioso accu­
mula to in mate r ia di espropri . A tale pro­
posito voglio ci tare solo l 'esempio del 
c o m u n e di Venaria, nel l 'a rea met ropol i tana 
torinese, che si t rova di fronte ad u n a 
esposizione pe r dieci miliardi, che devono 
essere pagat i alla rendi ta parassi taria, con 
u n a sentenza passa ta in giudicato. 

Su tut t i quest i problemi reali, che riguar­
dano la vita quot id iana di milioni di cittadini 
italiani, n o n abb iamo colto precisa volontà 
di operare . 

Nel negare la fiducia al Governo, n o n 
assumiamo posizioni apriorist iche di oppo­
sizione preconcet ta . Va lu te remo con sereni­
tà, m a con ost inato rigore, le p ropos te del 
Governo, con l 'augur io al Presidente del 
Consiglio — m a c redo che valga pe r tut t i noi 
— che l ' incubo di diventare l ' abate Fouché 
degli anni '90 lo induca ad atti coraggiosi e 
coerent i di ro t tu ra con il passato , che n o n 
vuole mor i re , pe r apr i re u n a stagione n u o v a 
per il nos t ro paese (Applausi dei deputati 
dei gruppi del movimento per la democra­
zia: la Rete, dei verdi e federalista europeo). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par lare pe r 
dichiarazione di voto l 'onorevole Mattioli. 
Ne h a facoltà. 

GIANNI FRANCESCO MATTIOLI. Signor Pre­
sidente, signor Presidente del Consiglio as­
sente, onorevoli colleghe e colleghi, i parla­

men ta r i verdi n o n d a r a n n o la fiducia a que­
sto Governo, anche se la pa r t e del p rogram­
m a dedicata alle quest ioni ambiental i è di 
g ran lunga più amp ia di quella scri t ta d a 
tut t i i governi che si sono avvicendati in 
quest 'aula , e di q u a n t o h a n n o de t to nel 
presente dibatt i to tut t i i leaders, sia di mag­
gioranza, sia di opposizione. 

Signor Presidente, ciò che m a n c a pe rò 
alla sua impostazione, c o m e a quella di tu t te 
le forze polit iche, è la comprens ione del 
fatto che la quest ione ambienta le n o n è u n 
capitolo impor t an te d a aggiungere agli altri 
del p r o g r a m m a , m a è lo scenar io al l ' interno 
del quale si devono misu ra re le questioni 
del l 'economia, p r i m a fra tu t t e quella dell 'e­
n o r m e voragine del debi to pubblico, ed an­
che la quest ione dello sviluppo delle attività 
produt t ive , del l 'occupazione, della politica 
estera, dell'efficienza della pubbl ica ammi­
nistrazione, della democraz ia , della qual i tà 
della vita e del benessere dei cit tadini. 

Signor Presidente del Consiglio assente, 
il p rob lema di quale sviluppo disegnare pe r 
le attività produt t ive , a fronte della dispo­
nibilità delle risorse, del terr i tor io e del­
l 'energia, è s ta to al cen t ro delle elezioni 
inglesi; esso spacca le forze polit iche negli 
Stati Uniti, sp ingendo il pres idente Bush 
al d u r o scont ro con l 'opinione pubbl ica 
mondia le nella Conferenza di Rio. Ma, in 
Italia, la politica è, a o t t an ta giorni dalle 
elezioni, ques to rito r e c i t a t o l a vecchi pro­
tagonisti , t an to abili negli affari, nelTappro­
priarsi del d e n a r o dei cittadini, q u a n t o in­
competen t i neU'affrontare i problemi . È u n 
rito che riempie pagine e pagine di u n a 
s t a m p a spesso c o m p l e m e n t a r e a ques ta po­
litica e talvolta incolta ed approssimativa 
quan to ques ta classe politica. 

Signor Presidente, lei h a fatto u n o sforzo 
notevole nelT elencare , nel l 'apposi to capito­
lo dedicato a l l 'ambiente , risparmio energe­
tico e p iano pe r le discariche, raccol ta diffe­
renzia ta e protez ione delle risorse idriche. 
Sapp iamo beniss imo pe r ò che tu t to ciò ri­
m a r r à sulla car ta , a fronte delle ragioni 
de l l ' economia e del l ' inadeguatezza della 
pubbl ica amminis t raz ione . 

Il p u n t o n o n è quello di r i lanciare le 
produzioni e to rch ia re gli italiani pe r ridurre 
il deficit pubbl ico, e poi spendere solo qual-
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che spicciolo pe r l ' ambiente . Il p rob lema è 
comprende re che u n ' e p o c a si è chiusa, quel­
la dell 'uso illimitato delle r isorse, dell 'ag­
gressione inconsapevole agli equilibri am­
bientali e alla salute della gente . M a il fatto 
è che , se si en t ra in ques ta ot t ica (nella quale 
nei prossimi anni sarà c o m u n q u e giocoforza 
entrare) , si p u ò r iproget tare u n a n u o v a eco­
nomia , delle attività produt t ive che rispon­
dano ai bisogni reali dei cittadini. Solo così 
si po t r anno tagliare spese eno rmi di investi­
ment i insensati , privi di futuro, nelle produ­
zioni c o m e nelle opere pubbl iche, che por­
t ano inevitabilmente allo sperpero , al 
parassi t ismo, all 'uso distorto del d e n a r o di 
tutt i . 

Sono due , signor Presidente, i motivi del 
nos t ro dissenso dalla sua impostaz ione pro­
grammat ica . Nella sua le t tura della real tà 
del paese n o n vi è il l egame t r a deficit 
finanziario e corruzione della pubbl ica am­
ministrazione; n o n vi è la cu l tu ra del cam­
b iamento che la quest ione ambienta le impo­
ne al l 'economia, all 'assetto u r b a n o , ai 
problemi del l 'occupazione. Dunque , n o n e-
siste ecologia della politica. 

Signor Presidente del Consiglio, attraver­
so i classici s t rument i di in tervento — pres­
sione dei salari, taglio della scala mobi le e 
dei servizi sociali, inaspr imento delle condi­
zioni di vita pe r i ceti p iù deboli, e così via 
— lei po t r à po r m a n o ad u n risanamento 
illusorio di u n a legge finanziaria che n o n 
aveva coper tura : lo sapeva Cossiga, lo sape­
va la lotti , lo sapevano tut t i quelli che l 'han­
n o votata. Un risanamento illusorio pe r ché 
n o n accompagna to dalle chirurgie sulla spe­
sa parassitaria, che prevede migliaia di mi­
liardi t r a cementificazione grot tesca di fiu­
mi, nuova viabilità o c o m m e s s e pe r 
improbabili autobl indo, o anco ra trasferi­
ment i alle imprese senza vincoli di innova­
zione tecnologica, e così via. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
GIORGIO NAPOLITANO 

GIANNI FRANCESCO MATTIOLI. Noi le ave­
v a m o chiesto di m a n d a r e in mora to r i a alme­
no per u n a n n o la spesa pe r la nuova viabilità 
e di istituire u n a commiss ione che procedes­

se subi to all ' investigazione sui capitoli di 
bilancio pe r tagl iare quelli che sono di m e r a 
clientela, affinché ciò avvenisse pe r scelta 
politica e n o n pe r azione della magis t ra tura . 

M a lei n o n h a voluto, n o n h a po tu to 
effettuare ques to col legamento t r a risana­
m e n t o della mora l i tà e risanamento del de­
ficit, ques ta vera, conc re ta r i forma della 
politica. 

Il secondo aspet to , e cioè il m a n c a t o 
l egame t r a economia e ques t ione ambienta­
le, che p u r e riempie oggi i d o c u m e n t i pon­
tifici, m i s u r a la distanza, l ' a r re t ra tezza enor­
m e t r a la cu l tu ra della polit ica i tal iana e la 
v icenda epocale di cui la conferenza di Rio, 
p u r con tut t i i suoi limiti, è p e r ò s ta ta il 
s imbolo. 

Abbiamo alle spalle duecen to anni di gran­
de avanza ta tecnologica, m a oggi la società 
tecnologica p r o d u c e p iù prob lemi di quant i 
n o n sia in g rado di risolvere. Le produzioni 
in c a m p o chimico ed in agr icol tura genera­
n o inquinament i , c h e invadono l 'aria, le 
falde idr iche e gli al imenti , che p r o d u c o n o 
t u m o r i e s travolgimenti del s is tema immu­
nitar io e r e n d o n o le generazioni più deboli . 
Sot to l ' avanza ta dei paesi del t e rzo e qua r to 
m o n d o e delle industrializzazioni, che noi 
abb iamo sollecitato p e r vendere tecnologie, 
il flusso delle r isorse e del l 'energia diviene 
precar io . 

In to rno al control lo del l 'energia l ' anno 
scorso c 'è s ta ta u n a guerra ; si apre , signor 
Presidente del Consiglio, u n a ro t t a di colli­
s ione t r a le leggi di stabilità delle società 
industriali , che richiedono l 'espansione delle 
produzioni e dei consumi , e le leggi di 
stabilità dei cicli del p ianeta , del clima, degli 
ecosistemi. Tut to ques to r e n d e penosa la 
vita, a n c h e se ricca di beni , e r e n d e r à sem­
p re p iù precar ie ed instabili le economie . 
Che senso ha , allora, impegnars i su vecchie 
p romesse di ri lancio delle produzioni che , 
piaccia o n o ad Abete e a La Malfa, sono 
fuori della real tà , sia pe r il futuro del l ' impre­
sa sia p e r la garanzia del l 'occupazione? 

L'al ternat iva n o n è t r a Disneyland e le 
ciminiere; oggi è possibile apr i re transizioni 
n o n t r a u m a t i c h e verso il futuro, m a solo se 
si h a la consapevolezza c h e si deve cambia­
re . Il c a m b i a m e n t o n o n dovrà avvenire a 
l u m e di cande la e a t t raverso il rifiuto della 
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scienza, m a con l 'uso di u n a scienza appro­
pr ia ta a questi t empi difficili. La t ransizione 
si g iocherà sulle scelte produt t ive , sulle tec­
nologie pulite, sulla fiscalità intelligente, sul­
la riduzione dell 'orario di lavoro. Di tu t to 
questo n o n vi è t racc ia nel suo p r o g r a m m a , 
onorevole Amato , dove t rov iamo solo ele­
ganti parole; n é v 'è t raccia nei discorsi che 
abbiamo ascoltato in ques t 'aula , b e n diversi 
da quelli che si sen tono in Germania o in 
Olanda, che spaccano il dibatt i to negli Stati 
Uniti o in Gran Bretagna, c o m e b e n sa, pe r 
la sua personale esperienza, il minis t ro Ripa 
di Meana . 

Per questo il suo Governo è vecchio, 
signor Presidente del Consiglio, m a n o n solo 
per questo . È vecchio pe rché n o n si è aper to 
ad u n a ricerca di consensi , che sarebbero 
potut i venire se i contenut i p rogrammat ic i 
si fossero rea lmente apert i al nuovo; m a lei, 
in realtà, n o n li h a n e p p u r e cercati , pe rché 
il suo Governo è na to en t ro i limiti dello 
s tagno delle vecchie acque ferme. 

J o h n Major è salito alla s ta tura della poli­
tica q u a n d o si è s taccato d a Margare t That-
cher: lei vor rà staccarsi dalla sua Thatcher? 
Ieri l 'onorevole Craxi h a disegnato il q u a d r o 
d rammat i co di u n a vecchia classe politica, 
tu t ta associata, egli h a det to , nella sua storia 
di s travolgimento delle istituzioni; u n a classe 
politica che , se fosse delegit t imata, po t rebbe 
dare colpi di coda distruttivi fino alla china 
— h a minaccia to Craxi — della fine della 
legislatura. Egli h a anche de t to che il futuro 
pot rebbe riservarci spinte egoistiche, feroci, 
ancora peggiori del marc io dei part i t i di 
oggi. 

Non ci è sembra to di cogliere, pera l t ro , 
grandi prospett ive nei discorsi degli altri 
leaders politici; n o n ci è s embra to di coglier­
le nel r impianto di Occhet to , che ci h a 
par la to di u n a sinistra anch ' essa vecchio 
s imulacro di vecchi schierament i , su vecchi 
contenut i . Ciò nonos tan te , anche in ques to 
Par lamento il nuovo è presente nelle diverse 
forze politiche; è emerso nell 'elezione del­
l 'anziano Presidente della Repubblica e pen­
s iamo che po t r à emergere , anche se a prez­
zo di spacca ture e trasversalismi (quel 
trasversalismo che Bossi h a voluto esorciz­
zare e che invece è caro alla razionali tà degli 
uomini liberi) degli schierament i . Il nuovo ci 

pe rmet te rà , signor Presidente del Consiglio, 
di avere con lei la l ibertà del dissenso e del 
consenso su q u a n t o vor rà p r o p o r r e sul ter­
r eno della solidarietà, della ricerca della 
pace , dell 'ecologia della politica, p iù che 
nell ' interesse della sua g r a m a maggioranza , 
pe r il bene di tut t i i cit tadini (Applausi dei 
deputati dei gruppi dei verdi, del movimen­
to per la democrazia: la Rete e federalista 
europeo — Congratulazioni). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par lare pe r 
dichiarazione di voto l 'onorevole Fer rau to . 
Ne h a facoltà. 

ROMANO FERRAUTO. Signor Presidente, 
colleghi, signor Presidente del Consiglio, h o 
il compi to gradi to di espr imere al Governo 
pres ieduto dal l 'onorevole Amato (come an­
ticipato dal segretar io del par t i to nel suo 
ampio e circostanziato intervento di ieri) la 
fiducia dei pa r lamenta r i tut t i del g ruppo 
socialdemocrat ico. 

Giunti al t e rmine del dibatt i to, forse m e n o 
ser ra to di q u a n t o sarebbe s ta to lecito atten­
dersi , c redo che si possano t i rare a lcune 
s o m m e . La p r i m a è u n a sensazione: la sen­
sazione che si ricava s e m b r a essere quella 
che il consenso del paese al suo Governo, 
onorevole Amato , sia p iù ampio di quello 
espresso dai partit i , r imast i tut t i sulle loro 
posizioni di par tenza . Con ques ta convinzio­
ne , s embr a a noi doveroso ricapitolare le 
ragioni di u n voto di app rezzamen to convin­
to del p r o g r a m m a , così c o m e è s ta to enun­
ciato e meglio chiar i to in sede di replica. 

A dis tanza di t r e mes i esatti dal voto, 
d u n q u e , il Governo si accinge ad o t tenere la 
fiducia; risultato impor tan te , questo, in u n 
m o m e n t o par t i co la rmente difficile pe r il 
paese . Taluno h a ritenuto e ritiene che ciò 
sia in con t ro tendenza con il responso eletto­
rale, che avrebbe spazzato, si dice, dalla 
scena politica del nos t ro paese il quadripar­
ti to, m e n t r e altri, secondo tale interpretazio­
ne , avrebbero vinto. S t rano m o d o ! Niente 
oggi appa re p iù paradossa le e forse non 
vero . 

Alla p rova dei fatti il quadr ipar t i to scon­
fitto è l 'unica possibilità che si offre e l 'unica 
cer tezza pe r il paese . In t re mesi sono state 
pos te le basi pe r affrontare risolutamente 
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tu t te le emergenze , vecchie e nuove : l'ele­
zione degli organi dei d u e r a m i del Parla­
men to , l 'elezione del Presidente della Re­
pubblica, n o n sono che episodi di ques to 
c a m m i n o politico. 

Non è poco , dunque , quello che è s tato 
fatto. Si poteva fare di più? Certo; si poteva 
fare di più se solo fosse s tato raccol to l 'invito 
ad ampliare le basi del consenso par lamenta­
re e politico. I socialdemocratici n o n h a n n o 
mai tralasciato di re i terare tale invito e sono 
convinti che bisognerà opera re pe r u n coin­
volgimento di altre forze su quest ioni decisi­
ve. Oggi pu r t roppo dobb iamo cons ta ta re 
che nessuno h a voluto o po tu to fare u n passo 
in più rispetto alle posizioni di par tenza , e le 
rigidità h a n n o avuto il sopravvento sui t imidi 
tentativi di ape r tu ra che p u r e c ' e r ano stati. 
Di ciò pe rò n o n si p u ò far colpa al quadr ipar­
tito, nè t an to m e n o a noi, che abb iamo pos to 
in essere iniziative adegua te e circostanziate. 

In questa sede n o n ci res ta che r imarca re 
l 'evidente disagio di chi, avendo invocato 
per anni l 'esigenza di u n a svolta, e si è 
candidato a ciò, oggi res ta al palo. Il co rpo 
elettorale ed il paese h a n n o , sì, manifestato 
con forza l 'esigenza di cambiare ; tale cam­
b iamento n o n risiede tut tavia solo nella pos­
sibilità di realizzare l ' a l ternanza nella guida 
del paese t r a le forze politiche in concorren­
za fra loro; ques ta volta c redo che il cambia­
men to che la gente h a rec lamato sia s ta to 
quello in direzione del b u o n governo. È 
questa d o m a n d a di b u o n governo che riten­
go l 'onorevole Amato ed il suo Governo 
dovranno tenere nella mass ima considera­
zione. 

Il Governo si candida, quindi , pe r offrire 
al paese certezze, pe r ristabilire regole in­
frante, per p repa ra re u n t e r reno politico 
m e n o accidentato del presente , n o n chiu­
dendosi nei confronti di chi fosse disposto a 
collaborare; e qua lcuno si candida, per for­
tuna , a collaborare. 

Se non vi sa ranno eccessivi ostacoli nel 
c ammino del Governo, noi s iamo certi che 
anche quelle forze che oggi in Par lamento 
rappresentano la proiezione delle angosce di 
u n paese incerto ed insicuro, pe r legit t imare 
la loro presenza in futuro dovranno far 
ricorso ad a rgoment i dell 'at tuali tà politica, 
nutrendoli quindi di altri valori. E sapete 

b e n e a che cosa m i riferisco. E ciò sa rà 
c o m u n q u e u n b u o n risultato. 

Nel richiamare l ' in tervento in aula del 
nos t ro segretar io Vizzini, s iamo certi che 
ques to Governo sa rà all 'altezza del compi to 
che gli è s ta to assegnato dagli elettori . Ed in 
m o d o par t icolare c r ed i amo che l 'a t tenzione 
maggiore d e b b a essere rivolta ai giovani, ai 
disoccupati , alle donne , agli anziani, che u n 
processo di risanamento economico poco 
avverti to, malaccor to , po t rebbe penal izzare. 
Si deve coniugare l 'equi tà con il rigore e 
s iamo cert i che ciò sa rà fatto. È in ques ta 
prospet t iva che n o n m a n c h e r à al Governo il 
sostegno convinto dei socialdemocrat ici . 

Gli anni a venire s a r anno s t raordinar i pe r 
la s t raordinar ie tà dei cambiament i , anni in 
cui, sulla scia degli avveniment i di ieri e di 
oggi, si c o n s u m e r a n n o r ap idamen te miti , 
regole e assetti. S a r a n n o forse anni diffìcili 
m a , c o m e diceva qua lcuno ieri, anche esal­
tanti , p e r chi vuole impegnars i . M a pe r far 
ques to bisogna che ci si riappropri tut t i della 
politica, della d imens ione che le è p ropr ia e 
che p u r t r o p p o anco ra viene messa d a pa r te . 

Ecco quindi l 'esigenza, c o m e diceva Viz­
zini ieri, di p o r m a n o ad u n a convinta auto­
riforma dei part i t i . Le condizioni oggi ci 
sono. Il Governo ed il Pa r l amento le dovran­
n o garant i re meglio. Ed è anche pe r ques te 
ragioni che ausp ich iamo la mass ima colla­
boraz ione di tu t te le forze che a ques ta 
esigenza si sono spesso richiamate. 

In conclusione, s iamo convinti che il Go­
ve rno saprà rispondere alle at tese e alla 
eccezionali tà della s i tuazione politica ed o-
pe re rà pe r il risanamento sociale, economi­
co, mora le , politico ed ambienta le del nos t ro 
paese (Applausi dei deputati del gruppo del 
PSDI— Congratulazioni). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 
dichiarazione di voto l 'onorevole Battistuz-
zi. Ne h a facoltà. 

PAOLO BATTISTUZZI. Signor Presidente, 
signori rappresen tan t i del Governo, t re mesi 
fa la consul tazione elettorale poneva in es­
sere, se n o n u n a rivoluzione del nos t ro siste­
m a politico, u n a forte spinta innovativa, di 
cui si sono iniziate a regis trare a lcune riper­
cussioni. 
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Due mesi fa si insediava il Par lamento , ed 
anche chi denunc ia la ruggine istituzionale 
deve registrare che in ques to spazio di tem­
po si è eletto il Presidente della Camera , si 
è risolto l ' ingorgo istituzionale con l 'elezione 
del Presidente della Repubblica, si è eletto 
u n nuovo Presidente della Camera , si è 
normal izzato l 'assetto pa r lamenta re , si è 
risolta la crisi di governo. 

Sempre in questi due mesi si è c o n s u m a t a 
u n a nuova strage. La quest ione «immorale» 
h a spazzato via dirigenze locali di par t i to e 
scoperchiato il s is tema della cor ruz ione am­
bientale. Fatti en t rambi n o n estranei alle 
problemat iche di ques ta crisi di governo. 

Proprio pe r le difficoltà politiche, econo­
mico-finanziarie, et iche e del l 'ordine pubbli­
co, il nos t ro a t teggiamento (e — dobb iamo 
riconoscerlo — anche quello del Presidente 
del Consiglio) è s ta to mi ra to ai contenut i 
dell 'azione di governo, nel tentat ivo di ricer­
care convergenze che andassero al di là della 
formula di quadr ipar t i to . 

Per u n a stranezza, il rifiuto dell 'allarga­
m e n t o h a mot ivato il diniego all 'al largamen­
to . È nos t ra speranza che il contes to i n t e m o 
ed in temazionale e l 'azione di governo pos­
sano modificare ques ta si tuazione senza pre­
giudizi verso nessuno e m u o v e n d o dalle 
cose. 

Tra i tant i punt i elencati nel suo program­
m a e che in pa r t e sono stati ripresi dai 
colleghi Biondi — che pe rò n o n h a o t tenu to 
risposta ai gravi quesiti posti sulla giustizia 
—, Patuelli e Zanone , m i p r e m e sottol ineare 
l ' impor tanza che noi conne t t i amo al p r i m o 
at to qualificante di ques to Governo: la legge-
delega su previdenza, sanità, finanza locale, 
pubblico impiego. 

Abbiamo vissuto, signor Presidente, pe r 
t roppi anni l 'esperienza di fallimenti finan­
ziari lastricati di b u o n e intenzioni. Ques ta 
volta, e sottol ineiamo la novità c o m e l 'aspet­
to più qualificante del p r o g r a m m a , si pa r t e 
da qua t t ro provvediment i s trut tural i , senza 
i quali rivivremmo fuori t e m p o mass imo 
copioni già recitati: sot tovalutazione delle 
ent ra te , sottovalutazione delle uscite, prov­
vediment i - tampone, una tantum, che han­
n o eroso la cer tezza del dirit to, esaur i to la 
fantasia impositiva, m a lasciate irrisolte le 
cause del dissesto. 

Paral lelamente a ques to b a n c o di prova, 
da cui d ipenderà n o n solo il futuro della 
legislatura, m a anche quello della nos t ra 
posizione in Europa , spe t te rà al Par lamen­
to , assistito dal Governo, affrontare l 'al tro 
g rande t e m a su cui t r o p p o a lungo si è 
d iba t tu to e solo d ibat tu to : le r i forme istitu­
zionali ed elettorali. La nos t r a posizione è 
nota , la nos t ra sollecitazione in tal senso 
anche : u n a col laborazione nel rispetto dei 
diversi ruoli , supe rando la confusione che 
h a visto il Governo legiferare — bru t to , 
signor Presidente, l 'esordio con la reitera­
zione di u n decre to che la C a m e r a aveva 
riconosciuto incosti tuzionale e con il ritiro 
di u n al tro pe r evitare il m e d e s i m o giudizio 
e consent i re che r imanesse in vigore! — e 
che h a visto il Pa r l amento ce rcare di ammi­
nis t rare . 

La collaborazione h a oggi u n al tro set tore 
u rgen te di intervento, quello legato alla que­
stione «immorale», su cui le possibilità di 
in tervento del Governo sono tan te , accan to 
ai problemi che riguardano il Par lamento . 
Cito pe r tut t i la legge sul finanziamento 
pubblico e sulle spese elettorali. 

Ieri, il segretar io del par t i to socialista h a 
gr idato in ques t ' au la che il r e è n u d o e che 
ques to s is tema è fondato su u n a generale 
illegalità. Anche se s i amo r imast i t r a i pochi 
che n o n h a n n o contr ibui to a spogliare il re , 
anche se, pe r fortuna, n o n è general izzato il 
ricorso al ma lcos tume , in u n m o m e n t o in 
cui il r appor to t r a et ica e polit ica — per dirla 
con Croce — n o n è p iù u n p rob lema di 
moralist i m a di storici, sen t iamo che la 
quest ione n o n si risolve con preambol i , ven­
dite di indulgenze, comprensioni : si risolve 
con interventi . Dobb iamo essere consapevo­
li che ogni ritardo, nella illegalità assur ta a 
sistema, diviene complici tà . 

Sul t e m a l 'onorevole Zanone aveva rivolto 
u n a d o m a n d a specifica: p r e n d i a m o a t to che 
il pa re re richiesto sul caso del minis t ro Goria 
è u n pa re re de relato, affidato cioè alle 
dichiarazioni del minis t ro . 

Signor Presidente, il g ruppo liberale, p u r 
con i rilievi espressi nei nostr i interventi , p u r 
consapevole che la ve ra fiducia è quella che 
si ritroverà sui provvediment i , le assicura u n 
appor to a t ten to e costrut t ivo (Applausi dei 
deputati del gruppo liberale). 
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PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 
dichiarazione di voto l 'onorevole Gorgoni . 
Ne h a facoltà. 

GAETANO GORGONI. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, il par t i to repubbl icano 
n o n po t r à sorreggere con il voto di fiducia 
questo Governo pe r la ragione spiegata in 
aula dall 'onoerevole Giorgio La Malfa. Si 
t ra t ta di u n a coalizione che è già indeboli ta 
dal consenso popolare rispetto al quadr ipar­
tito guidato d a Andreott i , che ripropone tut t i 
i difetti della logica par t i tocrat ica in quel 
dosaggio centellinato che si è t r ado t to sia 
nella nomina dei ministri , sia, in mi su ra 
ancora più marca ta , in quella dei sottosegre­
tari . 

L'iniziativa democr is t iana sull ' incompati­
bilità t r a la car ica di minis t ro e quella di 
pa r lamenta re è r imas ta a mezza s t rada. Il 
fatto che gli altri parti t i della coalizione n o n 
abbiano accet ta to il c o m p o r t a m e n t o che la 
democrazia crist iana h a d ichiara to autore­
volmente di esigere dai p ropr i ministri , è 
s tata un 'occas ione m a n c a t a . Se il par t i to 
socialista avesse accet ta to il principio di 
incompatibilità, indubbiamente anche i libe­
rali ed i socialdemocratici si sa rebbero do­
vuti adeguare . 

Il senso della disponibilità repubbl icana, 
enuncia ta nella conferenza s t a m p a che Gior­
gio La Malfa convocò a p o c h e o re dalla 
svolta della direzione democris t iana , fu di 
spingere in ques ta direzione. M a il par t i to 
socialista, con l ' a rgomento che occorrereb­
b e u n a legge pe r da r co rpo al l 'a t tuazione 
dell ' incompatibilità, h a bloccato tut t i i gio­
chi, cont raddicendo nei fatti i proposit i di 
grande riforma pe r i quali si e r a caratteriz­
zato in questi anni . 

Spesso le leggi sono la codificazione di u n 
cos tume. Se il par t i to socialista avesse appli­
ca to al p ropr io i n t e m o le stesse regole che 
la democraz ia crist iana h a impos to ai p ropr i 
par lamentar i nomina t i al Governo, mol ta 
s t rada sarebbe s ta ta ce r t amen te già pe rcorsa 
lungo l 'obiettivo della separazione t r a po te re 
esecutivo e po te re legislativo e il quadr ipar­
tito avrebbe con ogni probabil i tà guadagna­
to l ' ingresso dei repubblicani in u n a n u o v a 
maggioranza che , obbedendo alla lezione 
del 5 aprile, avrebbe ro t to i pont i con le 

p ra t iche del passato , spezzando le briglie 
che legano u n minis t ro al suo par t i to . 
Avremmo avuto u n Governo vincolato dai 
parti t i e si sa rebbero p remia te assai meglio 
le compe tenze e la capaci tà con t ro quella 
prassi c h e anco ra esalta l ' appar tenenza al 
clan o alle vecchie cor rent i c h e si volevano 
m o r t e . 

M a l ' ape r tu ra repubbl icana rispetto a que­
sto n u o v o approcc io di far politica è s ta ta 
respin ta e devo qui confermarle , onorevole 
Presidente del Consiglio, t u t to il profondo 
r a m m a r i c o dei repubbl icani pe r il fatto che 
ella n o n h a voluto n e p p u r e m i n i m a m e n t e 
accenna re a ques to t e m a , l ' incompatibil i tà, 
n é nelle sue dichiarazioni p r o g r a m m a t i c h e 
n é in sede di replica, c o m e se la quest ione 
n o n si fosse m a i posta . Noi cons ider iamo ciò 
onorevole Amato , c o m e u n a confe rma ne­
gativa del fatto c h e il suo Governo nasce 
sulla base di u n m a n c a t o ch ia r imento di 
fondo dei rappor t i t r a DC e PSI sui t emi 
essenziali della vita del paese . Ques ta debo­
lezza è u n o dei motivi essenziali che ci 
impediscono di conceder le la nos t ra fiducia. 

La magg io ranza si è ch iusa in se stessa, 
con tut t i i limiti di u n a fragilità politica che 
avverte is t int ivamente e che solo a paro le 
vuole supe ra re con u n ' a p e r t u r a in tu t t e le 
direzioni: verso il PDS, verso i verdi , verso 
le leghe, n o n c h é na tu ra lmen te verso i repub­
blicani. Un ' ape r tu ra , se vogl iamo, incoeren­
te e che obbedisce p iù al l 'ar i tmetica che alla 
polit ica po iché n o n si vede quale omogenei­
t à vi sia t r a ciò che vogliono, ad esempio , i 
repubbl icani e ciò che vogliono i pos tcomu-
nisti, q u a n t o m e n o sul p iano del risanamen­
to economico o della politica es tera e di 
difesa; fra ciò che vogliono i leghisti con il 
loro confuso disegno separat is ta , ma lamen­
te ricalcato sugli esistenti e tnocentr ismi , e 
ciò che vogliono i repubblicani , fedeli alla 
g rande lezione de l l ' au tonomia m a i separa ta 
dalla forte un i t à dello Stato; u n au tonomi­
s m o che , q u a n d o h a assorbito la lezione 
ca t tan iana del federalismo, l ' ha intesa c o m e 
difesa delle peculiar i tà locali nel q u a d r o del 
g rande processo uni tar io dello Sta to . 

N o n si vede pe r t an to quale compatibil i tà 
vi sia fra il forte senso de l l ' au tonomismo di 
s t a m p o uni tar io , c h e è quello della visione 
repubbl icana , e cer te velleità separat is te che 
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galoppano sulle ch imere delle t r e Repubbli­
che vagheggiate d a Umber to Bossi. 

LUIGI ROSSI. Non è vero! 

GAETANO GORGONI. Resta il fatto che , 
r ispetto al nuovo Governo, l 'opposizione 
repubbl icana n o n è né di principio né pre­
giudiziale. Il par t i to repubbl icano è b e n di­
sposto e p ron to a sostenere tut t i quei punt i 
p rogrammat ic i che il Presidente del Consi­
glio h a enucleato nella sua esposizione, pur­
ché vadano nel senso dell ' indicazione repub­
blicana. 

In t e m a di economia , se n o n si sciolgono 
con urgenza e tempestivi tà gli antichi nodi 
dei nostri r i tardi e delle nos t re insufficienze, 
rischiamo di al lontanarci definit ivamente 
dal l 'Europa. 

LUIGI ROSSI. Pensa al Risorgimento! 

GAETANO GORGONI. M a la c u r a d a caval­
lo in t e m a di rientro del deficit pubblico e di 
tagli drastici nel c a m p o degli sprechi p u ò 
essere pe r lei, signor Presidente del Consi­
glio, u n a scommessa con t ro il t e m p o e forse 
cont ro certi demon i indomabil i che vivono 
all ' interno e che vengono dal l ' in terno della 
sua maggioranza; ma l si conciliano infatti le 
misure di rigore con quel consenso di t ipo 
clientelare che il quadr ipar t i to h a riscosso in 
larghe fasce del propr io elet torato. 

Delle due , l 'una: o si a t tua il rigore, ri­
schiando di pe rdere il consenso na to dal 
voto di scambio, oppure il risanamento vie­
ne rinviato alle calende greche . Lo stesso 
p u ò dirsi per la lotta alla criminalità: se il 
Governo vuole il consenso dei deputa t i del 
g ruppo del PRI, deve meri tar lo , formulando 
proposte coerent i al di fuori di tu t te le 
indulgenze al popul ismo e ad u n mal inteso 
senso del garant ismo. 

Quando , ne l l ' au tunno scorso, il par t i to 
repubbl icano si fece p r o m o t o r e del referen­
d u m per la revisione di a lcune par t i della 
legge Gozzini, volle da re u n segnale signifi­
cativo alle forze politiche ed al nuovo Parla­
men to . 

MARCO PANNELLA. C o m ' è finita? Quant i 
voti ha i raccolto? 

GAETANO GORGONI. Registr iamo con 
soddisfazione che il Presidente del Consiglio 
si pone dinanzi a l l ' emergenza giustizia con 
u n approccio diverso rispetto al passa to: n o n 
pe r nulla ques to capitolo è pa r t e significativa 
del p r o g r a m m a di governo. Si r ec l amano la 
rapidi tà dei processi e la cer tezza delle pene 
d a scontare , così c o m e si invoca, pe rò l 'ap­
provazione di n o r m e permissive che mal si 
concil iano con u n a lot ta seria alla criminali­
t à organizzata . 

Come per l ' economia , a n c h e pe r la giusti­
zia l ' approccio repubbl icano h a u n segno 
diverso rispetto a quello di altre forze politi­
che che il quadr ipar t i to si affanna a corteg­
giare pe r al largare la sua maggioranza . Non 
sapp iamo fino a che p u n t o tale risicata 
maggioranza ascolterà, c o m e nel passato , 
p iù le s irene dei collettivi carcerar i che gli 
appelli accorat i che salgono dalla profondità 
della società italiana, s t anca del disordine e 
n o n più rassegnata a subire le violenze di 
u n a del inquenza che o rma i si è specializzata 
in tu t te le attività illecite. 

Anche rispetto all 'al tra quest ione scottan­
te pos ta al l 'ordine del giorno del nuovo 
Par lamento , l 'obiezione di coscienza, l 'ap­
proccio repubbl icano è diverso, po iché ob­
bedisce a quella logica razionale che coniuga 
la soluzione del p rob lema con la definizione 
del nuovo model lo di difesa. La quest ione 
n o n è p iù differibile e la sua soluzione n o n 
p u ò che essere basa t a esclusivamente sulla 
c o m p o n e n t e volontar ia pe r da r vita a u n 
model lo di difesa d a calare nel quad ro del 
nuovo servizio civile e del volontariato. Le 
declamazioni e le posizioni pacifiste e anti­
militariste servono sol tanto a diminuire la 
p resenza italiana nel contes to della c o m u n e 
difesa europea , in u n m o n d o dove i dat i della 
guer ra fredda sono stati supera t i e dove gli 
scenari di instabilità, de te rmina t i dal crollo 
dei regimi comunist i , e l ' instabilità cronica 
che con t inua a cara t ter izzare il Medio Orien­
te e il Nord Africa sono dinanzi al nos t ro 
orizzonte. Signor Presidente del Consiglio, 
onorevoli colleghi, s i amo sicuri che la linea 
italiana della solidarietà occidentale ed eu­
ropea , che h a rappresen ta to l 'asse vincente 



Atti Parlamentari — 785 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 LUGLIO 1992 

del nos t ro inser imento nel g ruppo di tes ta 
delle m o d e r n e società industriali , n o n sa rà 
abbandonata . 

H banco di p rova sarà costi tuito dagli 
atti concret i di un ' az ione di governo che 
avrà il convinto sostegno dei repubbl icani 
se le enunciazioni p rog rammat i che rispon­
de ranno ai fatti. È su questi fatti che il 
part i to repubbl icano si impegna a giudica­
re l 'opera del Governo, n o n facendogli ma i 
manca re il propr io appor to nell 'azione 
par lamentare , ogni qualvolta sa rà possibi­
le, in mer i to alle b u o n e propos te che vor rà 
avanzare: dalle r i forme istituzionali alla 
questione morale , d a u n nuovo m o d o di 
concepire l ' intervento nel Mezzogiorno e 
gli incentivi sul risparmio finalizzati alla 
previdenza, al p rob lema connesso all'ele­
zione diret ta del s indaco, alle nuove regole 
elettorali volte a spezzare la spirale della 
f rammentazione e della polverizzazione 
delle sigle politiche, il cui n u m e r o è nelle 
democrazie anomale mol to più g rande del­
le opzioni nazionali su cui si devono diver­
sificare i partiti . 

Sia pu re dall 'opposizione, augu r i amo al 
suo Governo il p ieno successo, signor Presi­
dente del Consiglio; n o n sa ranno ce r t amen te 
i repubblicani a crearle delle difficoltà (Ap­
plausi polemici del deputato Magri) nella 
misura in cui la sua azione a n d r à incont ro 
ai grandi interessi collettivi, v incendo i par­
ticolarismi dei gruppi protet t i e delle clien­
tele diffuse, su cui spesso si è carat ter izzato 
quello che Ugo La Malfa definiva il «non 
Governo». Il nos t ro augur io , anche pe r ri­
spondere alle at tese del voto di aprile, è che 
lei riesca, malgrado tu t te le debolezze d a noi 
riscontrate, a da re agli italiani u n esecutivo 
che governi, quel Governo della Repubblica 
che res ta l 'obiettivo pr imar io ed essenziale 
di u n a democraz ia e di u n a società. 

Fintanto che du re r à ques to suo sforzo, d a 
par te dei repubblicani avrà un ' a t t enz ione 
n o n pregiudizialmente ostile, p u r riservan­
dosi essi, onorevole Amato , di met ters i su­
bito al l 'opera pe r c reare le p remesse di u n a 
maggioranza più de te rmina ta del l 'a t tuale a 
realizzare quella svolta che l 'elezione del 5 
aprile a tut t i noi consegna c o m e compi to d a 
realizzare (Applausi dei deputati del gruppo 
repubblicano). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 
dichiarazione di vo to l 'onorevole Fini. Ne h a 
facoltà. 

GIANFRANCO FINI. Signor Presidente, col­
leghi, il Governo che s ta pe r nascere al tro 
n o n è che il risultato dello s ta to di necessi tà 
in cui si è venu to a t rovare il s is tema dei 
parti t i . Nessuno , infatti, p u ò ragionevolmen­
te sos tenere che pe r affrontare le t r e emer­
genze nazionali r appresen ta te dalla recessio­
ne economica , dal dissesto finanziario e 
dell 'assalto mafioso, u n Governo che dispo­
n e sol tanto di u n a manc i a t a di voti di mag­
gioranza possa costi tuire u n o s t rumen to ef­
ficace e d u r a t u r o . Tutti , a n c h e i padr ini che 
d a qui a qua lche is tante t e r r a n n o a battesi­
m o il Governo Amato , s anno che s ta pe r 
nascere u n Governo debole che , c o m e h a 
de t to ieri l 'onorevole Craxi, è venu to alla 
luce sol tanto pe r riempire u n vuo to perico­
loso. 

L 'onorevole Amato h a po tu to formare il 
Governo pe rché tu t to il s is tema politico ita­
liano è oggi così debole e scredi ta to di fronte 
alla pubbl ica opinione d a n o n potersi nep­
p u r e pe rme t t e r e di bocc ia rne il tentat ivo, 
uti l izzando così qua lche al t ra se t t imana pe r 
incontr i e consultazioni t r a i part i t i o t r a le 
corrent i . 

T ra i garant i della par t i tocrazia , anche t r a 
i p iù ostinati , si è infatti diffusa la convinzio­
ne che d o p o il 5 aprile, d o p o il mort if icante 
spet tacolo offerto dal Pa r l amen to in occasio­
ne dell 'elezione del Presidente della Repub­
blica, m a sopra t tu t to d o p o l ' onda ta di sacro­
santa indignazione popola re seguita alla 
scoper ta delle t an te tangentopol i italiane, 
n o n fosse più possibile ricorrere ad u n a delle 
mille formule dilatorie con cui, in passato , 
il s is tema h a supera to le difficoltà ed h a 
definito i nuovi assetti ed i nuovi equilibri 
del po te re . 

Nella democraz ia cristiana, pe r esempio, 
c redo che nessuno se la sia sent i ta di dire 
«no» al l 'onorevole Amato invocando pause 
di riflessione, ricerche di p iù larghe intese o 
m a n d a t i esplorativi. Con i cont i dello Sta to 
s empre p iù in rosso, i criminali s e m p r e più 
spavaldi e gli italiani s empre p iù indignati 
pe r la cor ruz ione dei politici, anche i p iù 
s t renui assertori delle maggioranze allargate 
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h a n n o capi to che n o n e ra il caso, h a n n o 
capito che dovevano p rende re t e m p o e han­
n o dovuto fare di necessità virtù. Così è na to 
il Governo Amato , il p r imo Governo — forse 
l 'unico — possibile, m a c o m u n q u e p u r sem­
pre u n Governo, anche se debole ed inade­
guato . Più che «amato», il Governo è quindi , 
per coloro che d a qui a qua lche istante ad 
esso accorde ranno la fiducia, u n Governo 
«sopportato», inevitabile parentes i t r a il vec­
chio e improponibi le assetto anda to in fran­
tumi il 5 aprile ed il nuovo asset to politico 
ancora tu t to d a definire e c o m u n q u e teso, 
per molti degli uomin i della democraz ia 
cristiana, ad allargare al par t i to repubblica­
n o ed al PDS l ' a rea governativa. 

Il Governo Amato , i n somma, è u n Gover­
n o parentesi , resosi necessar io pe r far pas­
sare tu t to il t e m p o che servirà pe r da r vita 
ad u n nuovo Governo a sei, senza che ques to 
sia subito bollato con lo spregevole m a veri­
t iero appellativo di «governissimo della tan­
gente». 

H a scrit to g ius tamente Sergio R o m a n o : 
«Il Governo è u n reggimento di volontari 
manda t i allo sbaraglio d a generali che ri­
m a n g o n o nelle retrovie e r ischiano di fargli 
manca re , d a u n m o m e n t o all 'altro, le muni ­
zioni necessarie». I generali della part i tocra­
zia sono gli stessi che in ques te o re s tanno 
t en tando di nobili tare in qua lche m o d o la 
loro scelta p resen tando il Governo Amato 
c o m e u n Governo innovatore . 

N o n sa remo cer to noi , s ignor Presidente, 
a protes tare pe r il fatto che finalmente l'Ita­
lia avrà u n n u m e r o di ministri e di sottose­
gretari consono ad u n o Sta to eu ropeo e n o n 
simile a quello riscontrabile presso la cor te 
di u n sul tano orientale. M a n o n poss iamo 
n o n me t t e re in evidenza c o m e ques to sia 
u n o dei pochissimi pregi del Governo e, pe r 
giunta, c o m e esso sia più apparen te che 
reale. È ce r t amen te vero che mol te sono le 
facce nuove , m a è a l t re t tanto vero che il 
criterio par t i tocrat ico e corrent izio con il 
quale ques te facce sono state scelte è r ima­
sto lo stesso^ del passato , con l 'aggravante 
che al pos to dei titolari sono state m a n d a t e 
in c a m p o mol te riserve, p u r p e r d u r a n d o le 
vergogne. Penso, pe r esempio, al Ministero 
del l ' interno: nonos tan te cambino le facce, e 
perfino le corrent i di appa r t enenza delle 

stesse, esso con t inua ad essere inspiegabil­
m e n t e appal ta to ad uomin i politici democr i ­
stiani, tut t i rigorosamente della Campania , 
forse pe rché eletti in u n a regione dove no­
to r i amente il c r imine è s ta to debellato e 
dove nessuno p u ò sospet tare collusioni t r a 
c a m o r r a e politica.. .! (Applausi dei deputati 
del gruppo MSI-destra nazionale). 

Analogame, ci p a r e del t u t to fuori luogo 
l ' en tus iasmo di chi h a sa luta to la composi­
zione del Governo c o m e la riprova che il 
s is tema vuole affrontare ve ramen te la que­
stione mora le e, quindi , escludere i ministri 
chiacchierat i . A r ende re impossibile la ripre­
sentazione di alcuni ministr i e sot tosegretar i 
n o n è s ta to l 'art icolo 92 della Costi tuzione e 
n e m m e n o — lo dico con il mas s imo rispetto 
— il Presidente della Repubblica. Semmai , 
sono stati i numeros i articoli del codice 
penale richiamati dai magis t ra t i che in que­
ste se t t imane s tanno facendo u n p o ' di pu­
lizia pe r l 'Italia. U n a veri tà a m a r a , u n a 
veri tà incontestabile, u n a veri tà a cui dov­
rebbe at tenersi anche l 'onorevole Goria, pe r 
il quale quest 'oggi , nella replica, il Presiden­
te del Consiglio h a inventa to n o n già la 
richiesta di autor izzazione a p rocedere , m a 
la richiesta di autor izzazione a p rocedere 
alla assoluzione, d a n d o pe r sconta to , e so­
st i tuendosi quindi ai magistrat i , che il pro­
ced imento penden t e nei confronti del mini­
s tro Goria, d e b b a avere un 'ovvia , sconta ta e 
na tura le soluzione. 

A proposi to della ques t ione mora le , c redo 
che essa sia il vero discr imine t r a il vecchio 
e il nuovo . E, con a l t re t tanta fermezza, 
ritengo (r ivolgendomi al l 'onorevole Craxi) 
che mai , fino ad oggi, u n a ch iama ta di 
corre i tà h a contr ibui to all 'assoluzione del­
l ' imputa to . Q u a n d o , c o m e h a fatto l 'onore­
vole Craxi, si c h i a m a n o in causa altri correi , 
tu t t ' a l p iù si p o r t a ad altre condanne : con­
d a n n e che n o n possono essere generalizzate, 
m a che , con a l t re t tanto vigore, n o n possono 
essere rivolte a tut t i coloro che sono in 
ques t ' au la (Applausi dei deputati del grup­
po del MSI-destra nazionale). H a n n o infatti 
per fe t tamente rag ione coloro che d icono 
che n o n si p u ò ant ic ipare il verdet to della 
magis t ra tura , m a n o n si p u ò n e m m e n o po­
l i t icamente ins inuare c h e tut t i i part i t i abbia­
n o r u b a t o o c h e tut t i i segretari di par t i to 
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siano fuori dalla legalità. Sfido l 'onorevole 
Craxi a d imost rare che ques ta m e n z o g n a 
possa essere riferita al Movimento sociale 
italiano (Applausi dei deputati del gruppo 
del MSI-destra nazionale e del deputato 
Mattioli) e ad altre forze polit iche ones te e 
di opposizione! Se la r ichiesta del l 'onorevole 
Palmella — c o m e m i augu ro — supere rà il 
m u r o del l 'omer tà che in cert i t r ibunali , in 
part icolare quello r o m a n o , pa re voler pro­
teggere ancora i residui della part i tocrazia, 
t roverà ce r tamente , d a pa r t e nost ra , t u t t a la 
volontà possibile di contr ibuire all 'accerta­
m e n t o della verità. 

Quindi, anche nel Governo Amato tu t to 
ciò che appare innovatore è in real tà impo­
sto. Mi sembra che sia ques to il caso anche 
della propagandis t ica propos ta , d ivenuta de­
cisione — salvo vedere poi se sa rà rispettata 
—, con cui la democraz ia crist iana chiede ai 
suoi ministri di uscire dal Par lamento . Credo 
che qui s iamo ve ramen te al paradosso , ono­
revoli colleghi della democraz ia cristiana, 
perché se l 'onorevole Scotti vuol fare il 
ministro, si deve d imet te re dal Par lamento , 
m a se l 'onorevole Fon tana vuol fare il mini­
stro, deve dichiarare di essere iscritto a 
Forze nuove , al tr imenti qua lcuno gli conte­
sta la legittimità politica pe r en t ra re nel 
dicastero (Applausi dei deputati del gruppo 
del MSI-destra nazionale). S iamo ad u n 
paradosso che n o n offende sol tanto la poli­
tica, m a che d imos t ra anche c o m e la parti­
tocrazia continui, e cont inui sopra t tu t to ad 
ingannare la pubblica opinione. 

Ed allora il Governo Amato m i richiama 
alla m e n t e u n verso famoso che dice: «Vi è 
qualcosa di nuovo, anzi d 'ant ico». Credo 
che l 'antico sia propr io ques ta par t i tocrazia 
d u r a a mor i re , che nel Governo Amato h a 
visto u n a zat tera: u n a za t tera pe r s c a m p a r e 
al naufragio, ima za t te ra che c redo des t inata 
ad andare alla deriva n o n appena i naufraghi 
avranno la possibilità di salire in c inque o in 
sei, e n o n più in qua t t ro , su un ' imbarcaz ione 
più comoda . 

Ecco perché , alla luce di tali considerazio­
ni sul contes to politico in cui nasce il nuovo 
Governo, il p r o g r a m m a (su cui si sono dif­
fusamente in t ra t tenut i i colleghi Valensise, 
Nania e Tatarella, che ringrazio) diviene 
quasi u n e lemento secondar io pe r eme t t e re 

u n giudizio. Abbiamo infatti molt i dubbi , 
onorevole Presidente del Consiglio, che i 
generali nascost i nelle retrovie (che h a n n o 
m a n d a t o allo sbaraglio il suo Governo e che , 
p robabi lmente , dec ide ranno di togliere le 
muniz ioni q u a n d o lo riterranno oppor tuno) 
le consen t i ranno di po r t a r e a b u o n fine 
qua lche utile p rovved imento c o m e l'elezio­
n e di re t ta del s indaco, il voto pe r gli italiani 
al l 'estero, la lot ta se r ra ta ai criminali e ai 
ladri di reg ime, la riduzione degli sprechi . 
La s tor ia i taliana p u r t r o p p o ci h a insegnato 
che a nessun generale , specie q u a n d o è u n 
generale imbosca to , p iace che le battaglie 
vit toriose e che p o r t a n o consenso popola re 
s iano comba t tu t e dai colonnelli . Ri teniamo 
sia p iù facile p revedere che i generali le 
lasceranno, signor Presidente del Consiglio, 
il compi to ingra to di va ra re i molt i provve­
diment i impopolar i che il suo p r o g r a m m a 
prefigura. 

Credo c h e ella, s ignor Presidente del Con­
siglio, sia consapevole che ques to è u n ri­
schio reale e c h e quindi il suo Governo, a 
b e n vedere , h a p o c h e possibilità di cost ruire 
il nuovo e di mie te re successi . A m e n o che 
— ed è l 'auspicio finale — ella n o n riesca in 
u n ' i m p r e s a a r d u a pe r qualsiasi condot t ie ro , 
e c redo pe r qualsiasi colonnello: vale a dire 
volgere le a rmi del suo eserci to di volontari 
m a n d a t i allo sbaraglio con t ro i generali fel­
loni c h e dalle retrovie med i t ano di farle 
venir m e n o le muniz ioni . Se ciò dovesse 
accadere , e se il suo Governo dovesse pe r 
davvero spa ra re con t ro la par t i tocrazia , il 
Movimento sociale i taliano, che oggi n o n le 
accorda la fiducia, p o t r à rivedere il suo 
a t teggiamento (Applausi dei deputati del 
gruppo del MSI-destra nazionale— Congra­
tulazioni). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 
dichiarazione di vo to l 'onorevole Magri . Ne 
h a facoltà. 

Lucio MAGRI. Una magg io ranza che so­
pravvive t e s t a rdamen te alla sconfitta, m a 
che ce rca nuovi alleati; u n p r o g r a m m a che 
r innova il g iu ramen to già compiu to a Maa­
stricht e p r o m e t t e al Governa tore misure di 
austeri tà , m a lo fa senza proc lami di lacr ime 
e sangue e lasc iandone pe r o r a vaghi i t empi 
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ed i modi ; u n a compagine ministeriale di 
basso profilo per compe tenza ed autorevo­
lezza, m a che esclude personaggi potent i e 
compromess i , pe r da re u n segnale di novità: 
dunque , u n Governo mino re di at tesa, anco­
r a inadeguato rispetto alle esigenze del pae­
se, m a n o n privo di b u o n a volontà e che si 
dovrà valutare s t rada facendo. 

Questo è il giudizio che h a domina to il 
dibatt i to nelle Camere in questi giorni. Esso 
autorizza alcuni a votare cont ro , m a senza 
chiudere la por t a a successive intese, altri a 
votare cont ro , m a già m o s t r a n d o qua lche 
benevolenza, altri infine a vo tare a favore, 
m a sulla base del fatto che pe r o r a n o n c ' e ra 
di meglio. 

Invece tale giudizio, che p u r e fotografa 
elementi reali, nella sos tanza n o n m i convin­
ce. H Governo Amato è infatti assai m e n o 
innocuo, m e n o ripetitivo e m e n o precar io di 
quan to appaia . N o n è u n Governo di attesa, 
m a u n Governo di t ransizione, e lo sbocco 
di tale t ransizione n o n è affatto indetermi­
na to , bensì pericoloso e preciso, anche se 
coper to con a rgoment i suadent i ed esposto 
in o t t imo italiano. Proprio pe r ques to la 
nos t ra posizione è m e n o sprezzante , m a più 
intransigente di altre. 

Comincio dal p r o g r a m m a : solo in appa­
renza esso è generico e rituale; o meglio, lo 
è quan to bas ta pe r s t rappare in pa r t enza u n 
voto di fiducia. M a se gua rd i amo con più 
at tenzione, vi ved iamo annunc ia te d u e scel­
te dest inate a p rodu r r e effetti d i rompent i . La 
p r ima è di chiedere alle Camere u n a delega 
complessiva al Governo pe rché nei prossimi 
mesi esso possa legiferare c o m e crede sulle 
questioni della sanità, delle pensioni e della 
finanza locale, così che si possa separare , 
quan to ai t empi e quan to alle sedi decisio­
nali, il m o m e n t o della discussione generale 
sul supe ramen to dello s ta to sociale univer­
salistico e pubblico dal m o m e n t o delle scelte 
concre te e at tuative, sulle quali e m e r g o n o i 
costi effettivi addossati a c iascun g ruppo 
sociale e sulle quali, perciò , si è s empre 
manifestata e p u ò manifestarsi u n a mobili­
tazione di massa . 

Sarebbe così aper ta , senza proclami , m a 
nei fatti, la s t rada a quello smante l lamento 
dello s ta to sociale che in Italia n o n h a ma i 
po tu to essere percorsa con tha tcher i ana ri­

solutezza; e, insieme, sa rebbe compiu to u n 
passo ri levante verso quella relativa au tono­
mia del po te re esecutivo dal vincolo dire t to 
del m a n d a t o popola re di cui d a t e m p o si 
rivendica la necessi tà . 

La seconda scelta riguarda i problemi 
istituzionali: il Governo, po iché n o n p u ò 
so t t ra r re la ma te r i a al Par lamento , ed oltre 
tu t to n o n h a anco ra t rova to un ' in tesa , n o n 
p r o p o n e qui u n a n u o v a legge elettorale ge­
nerale; in proposi to dice e n o n dice, auspica, 
m a n o n p rome t t e . In tan to , pe rò , si impegna 
a sos tenere u n a rap ida r i forma pe r gli enti 
locali, cen t ra t a sull 'elezione di re t ta del sin­
daco . Vara ta u n a simile legge e indet te su 
quella base elezioni amminis t ra t ive generali , 
sa rebbe già avviato u n n u o v o s is tema politi­
co di t ipo n o n solo maggiori tar io , m a presi-
denzialistico e uninominal is t ico. 

Del res to , anche l ' innovazione, già par­
zialmente prat icata , dell ' incompatibil i tà fra 
par lamenta r i e ministri , va nella stessa dire­
zione: nel m o m e n t o in cui u n minis t ro n o n 
deve essere u n pa r l amen ta re , d iventerà dif­
ficile negare che d e b b a essere indicato al 
voto popolare e sot toporsi d i re t t amente a 
quella verifica. 

I n s o m m a , pe r dirla ch ia ramente , a m e 
pa re che Amato stia riallacciando il filo del 
discorso avviato nel 1983 dal l 'onorevole 
Craxi. 

Ora, n o n c 'è dubbio , a lmeno pe r m e , sul 
fatto che ques te scelte n o n risolveranno la 
crisi economica e politica i tal iana e n e p p u r e 
riusciranno a fronteggiarne le scadenze più 
immedia te . Lo s ta to sociale residuale e mi­
sto, a l l ' americana, già sper imenta to in altri 
paesi , n o n si è infatti d imost ra to n é più 
efficace n é m e n o costoso di quello pubblico 
e universalistico. 

Quan to a l l ' immediato , n o n c 'è r i forma 
della sani tà o delle pensioni che possa recu­
pe ra re r ap idamen te decine di migliaia di 
miliardi. 

Per q u a n t o conce rne l 'elezione diret ta del 
s indaco, c o m u n q u e la si pensi al riguardo, 
nel concre to della s i tuazione at tuale essa 
pe rme t t e r à ce r to di ridurre le crisi di giunta, 
m a molt ipl icherà l 'esplosione localistica, li­
ste civiche improvvisate e confuse, e n o n 
d a r à nul la sul p iano della quest ione mora le , 
se è vero c o m e è vero che Tangentopol i e ra 
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la città del l 'a l ternanza e che i Tognoli ed i 
Pillitteri negli anni '80 sarebbero stati pun­
tua lmente eletti sindaci con più po te re e con 
più spazio di manovra . 

Non scherz iamo, onorevole Craxi. La 
corruzione politica oggi n o n dilaga pe r 
l ' ineluttabile necessi tà di f inanziamento de­
gli apparat i dei partit i , m a pe r l 'esat to 
contrar io: la degenerazione dei parti t i in 
congreghe di potere , in élites personalizza­
te , idealmente ciniche, che possono e, anzi, 
devono organizzare il consenso a t t raverso 
il voto di scambio e l 'uso costoso dei 
media. 

Si p u ò obiet tare che q u a n d o tali nodi 
ver ranno al pet t ine ques to Governo e la sua 
risicata maggioranza n o n avranno la forza 
di reggere, il che è vero . M a è a l t re t tanto 
probabile che , a quel pun to , ci t rove remo 
ormai nel p ieno di u n ' e m e r g e n z a economi­
ca, nel corso della quale sa rà diffìcile cam­
biare u n c a m m i n o già avviato. E sa remo, 
par iment i , di fronte ad u n a tale si tuazione 
di ingovernabilità delle metropol i — penso 
a Milano — che la r i forma p ropos ta appari­
rà, r ispetto ad essa, la sola r isposta pratica­
bile. A quel p u n t o il rischio grave è che si 
de temi in i n o n la disarticolazione della mag­
gioranza di par tenza , m a la disarticolazione 
dell 'opposizione: i repubbl icani e, forse, an­
che la lega a soccorso delle misure economi­
che; PDS, verdi e Rete coinvolti nella rifor­
m a elettorale; s indacato sot to il ricatto 
del l 'occupazione. 

Ci sono le condizioni pe r in te r rompere 
ques ta spirale perversa? Io c redo di sì. Nel 
paese c 'è ima confusa volontà di cambia­
mento ; le radici popolar i della democraz ia e 
del mov imen to opera io sono a rischio, m a 
n o n estirpate; la l inea p ropos ta dalle classi 
dominant i impone sacrifìci pesant i , m a oggi, 
senza poter p rome t t e r e u n futuro migliore; 
nelle stesse forze di governo socialiste o 
cattoliche si sta fat icosamente riaprendo u-
n a riflessione. M a tu t to ciò res ta iner te o, 
addiri t tura, a l imenta u n a pro tes ta torb ida 
ed eversiva se n o n t rova forti riferimenti 
ideali ed occasione di par tec ipazione e di 
lotta in un 'opposiz ione vera e coeren te nel 
Par lamento e nel paese . 

Ebbene , tale p u n t o di r i fer imento si è 
illanguidito. Solo pe r le divisioni della sini­

stra? O piut tos to quelle divisioni sono anche 
l'effetto di u n a perd i ta di ruo lo e di identi tà? 

Il fatto che ora , p u r avendo finalmente 
qua lche possibilità di en t r a re a far pa r t e del 
Governo, u n a pa r t e notevole della sinistra 
abbia rifiutato, è, d u n q u e , impor tan te e 
positivo. Noi lo cons ider iamo u n risultato 
anche della nos t ra iniziativa e della nos t ra 
esistenza. 

M a nega re la fiducia al Governo — l 'espe­
rienza di anni lo d imos t ra — n o n significa 
anco ra aver costrui to un 'oppos iz ione . Anzi, 
nel vasto terr i tor io che divide u n a cosa 
dal l 'a l t ra ci si p u ò definit ivamente perdere ; 
m i veniva di pensar lo ieri, ascol tando l 'ono­
revole Occhet to . 

Sia chiaro : io n o n dico affatto che di 
fronte ad u n a crisi t an to grave e con gli 
at tuali r appor t i di forza bast i alzare la voce, 
ch i amare i giovani in piazza, gli opera i allo 
sciopero, i cit tadini a pun i re i disonesti . M a 
t an to m e n o bas t ano le lenzuola alle finestre, 
la re tor ica della rigenerazione o i marchin­
gegni delle leggi elettorali. 

C 'è u n lungo lavoro di ricostruzione cul­
tura le ed organizzat ivo d a compie re nella 
sinistra, m a vi è anche l 'esigenza immedia t a 
di precise discr iminant i polit iche e p rogram­
mat iche , di c o m p o r t a m e n t i coerent i , di azio­
n e di massa . 

Voglio chiedere , ad esempio , l imi tandomi 
alla c r o n a c a di quest i giorni, ai compagn i del 
PDS, senza polemica, n é p re t ende re di avere 
su tu t to ragione, anzi con volontà di con­
fronto: è possibile r innovare senza riserve 
l 'adesione al t r a t t a to di Maast r icht nel mo­
m e n t o in cui t a n t a pa r t e della sinistra e degli 
economist i europei sono impegnat i in u n a 
n u o v a riflessione p r e o c c u p a t a sui rischi di 
un 'unif icazione tu t t a cen t ra t a sulla leva mo­
ne ta r ia e delegata alle b a n c h e centrali? 

È giusto, m e n t r e si addensano pericoli di 
conflitto alle po r t e di casa, vo tare a favore 
— n e p p u r e astenersi — su u n decre to che 
salda i cont i della gue r r a del Golfo? È saggio 
a s sumere c o m e obiettivo fondamenta le im­
med ia to la riforma elettorale, nel m o m e n t o 
in cui essa disvela la logica uninominal is t ica 
e presidenzialistica che qui ci h a esposto con 
serietà e sinceri tà l 'onorevole Segni e in cui, 
ol tre tu t to , n o n ci sono pe r la sinistra le 
condizioni m i n i m e pe r sos tenerne la sfida? 
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Ieri Occhet to h a de t to di n o n acce t ta re sul 
p rob lema soluzioni frettolose o stralci; oggi 
avete chiesto e vota to la dichiarazione d 'ur­
genza pe r i proget t i di legge sull 'elezione 
diret ta del s indaco. 

A mio avviso, in ques to m o d o n o n si 
p r epa ra il meglio, m a il peggio; n o n un 'a l ­
ternat iva e n e p p u r e u n discutibile compro­
messo, m a un 'u l te r iore e più grave sconfitta 
della sinistra e delle democraz ia . 

È in base a ques te ragioni che i comunis t i 
vo te ranno con t ro u n Governo che giudicano 
pericoloso ed è con l ' intenzione di costruire , 
senza demagogia , un 'opposiz ione seria ed 
unitaria, m a n o n fumosa e ondivaga, che i 
comunist i si ba t t e r anno nei prossimi mesi , 
c o m e diceva u n a g rande mistica, s apendo 
che ancora poco d ipende d a noi, m a agendo 
c o m e se tu t to dipendesse d a noi (Applausi 
dei deputati del gruppo dì rifondazione 
comunista — Congratulazioni). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par lare pe r 
dichiarazione di voto l 'onorevole Forment i -
ni. Ne h a facoltà. 

MARCO FORMENTINI. Signor Presidente, 
colleghi deputat i , signori del Governo, vi 
sono dei m o m e n t i nella vita dei popoli , delle 
nazioni, così c o m e in quella del singoli indi­
vidui, nei quali, a seconda delle scelte com­
piute, si de te rmina pe r molt i anni a venire 
ed in m o d o irreversibile il corso positivo o 
negativo degli eventi . 

Per l 'Italia, per i popoli che la compongo­
no , si t ra t ta oggi di adot ta re quel l ' insieme 
coerente di compor t amen t i civili ed econo­
mici che le consen tano di rientrare nel sen­
tiero, fattosi o rmai impervio ed angusto , di 
riavvicinamento agli altri popoli del l 'Euro­
pa . Condizione essenziale di u n simile risul­
ta to è il radicale c a m b i a m e n t o del q u a d r o 
politico, che pe r realizzarsi richiede a sua 
volta u n a forte tensione ideale e che si alzi 
lo sguardo verso quelle che J o h n Fitzgerald 
Kennedy ch iamava le nuove frontiere. 

La triste real tà è, invece, che la democra­
zia italiana, secondo quan to risulta dalla 
composizione e dal p r o g r a m m a del Governo 
che abb iamo di fronte e c o m e è s ta to d a 
ul t imo confermato dalla replica del l 'onore­
vole Presidente del Consiglio, è cos t re t ta nel 

let to di Procus te di u n a formula politica 
asfittica che , ba t t u t a nei voti dal popolo 
sovrano, h a po tu to t rovare u n a risicata pre­
valenza nei seggi in Par lamento solo grazie 
a l l 'azzardo della distr ibuzione dei resti elet­
torali . 

Ques ta formula n o n è in g rado di sostene­
r e a lcun proge t to incisivo relativo alle gra­
vose emergenze che a t tanagl iano la società. 
Sulla base delle linee p r o g r a m m a t i c h e espo­
ste si capisce che ques to Governo h a perpe­
tua to l 'ar te di accan tona re i p roblemi più 
gravi, l imitandosi a f a m e l ' inventario ed 
evi tando di incidere nella sostanza. Di tale 
a r te e ra s ta ta da t a p rova lo scorso a n n o al 
m o m e n t o della crisi della p r imave ra 1991, 
q u a n d o u n Governo che sa rebbe dovuto 
nascere pe r affrontare i nod i delle r iforme, 
de l l ' economia e della criminali tà, già all'e­
p o c a pressant i , si fo rmò grazie all ' imbroglio 
di sfilare i problemi dal p r o g r a m m a , c o m e 
enfat icamente si disse. 

Il risultato, di cui t u t t a la classe politica è 
corresponsabile , è consisti to in oltre u n anno 
sprecato pe r q u a n t o riguarda le soluzioni, 
m a si è rilevato disastroso pe r q u a n t o con­
ce rne l 'aggravarsi delle emergenze ed il pa­
rallelo saccheggio delle casse dello Sta to . 

Per t ene re insieme in qua lche m o d o gli 
interessi cont ras tant i present i al suo i n t e m o , 
il Governo, che in tanto deve o t tenere la 
fiducia, h a accu ra t amen te evitato di en t r a re 
nel mer i to dei problemi in tu t t e le occasioni 
in cui ciò avrebbe dovu to c o m p o r t a r e scelte 
decisive. In definitiva, nei pun t i di maggiore 
impor t anza n o n di u n p r o g r a m m a sostan­
zialmente si t ra t ta , m a del l 'annunciazione di 
u n p r o g r a m m a che forse ve r rà e i cui con­
tenut i adesso res tano sconosciuti . 

Si p r e n d a ad esempio la politica dell 'eco­
n o m i a che è oggi de te rminan te . Le capaci tà 
imprenditorial i e lavorative della nos t ra gen­
te ci h a n n o inseri to ai pr imi post i nel novero 
dei paesi industrializzati; le ca renze in ter­
mini di servizi ci fanno p e r ò pe rde re punt i . 
Se quindi ven iamo classificati quar t i o quinti 
pe r q u a n t o riguarda il vo lume del p rodo t to 
i n t e m o lordo, a s tento navighiamo i n t o m o 
al sedicesimo o diciassettesimo pos to pe r 
efficienza delle s t ru t tu re finanziarie, ad ini­
ziare d a quelle della Borsa, vero po lmone 
vitale delle attività produt t ive , insostituibile, 
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al quale n o n p u ò sopperire il semplice siste­
m a bancar io , dal quale spesso le imprese , 
soprat tut to quelle medio-piccole, r isul tano 
strozzate. 

Il p rob lema del presente è in effetti la 
perdi ta di competit ività del s is tema Italia nel 
suo insieme. Non è più consent i to , a nessu­
no , sot t rarre ima sola lira al s is tema della 
produzione del lavoro pe r dissiparla, distri­
buendola t r a le schiere parassi tar ie e clien­
telali (Applausi dei deputati del gruppo 
della lega nord). Sono lussi che la classe 
politica, in tenta a p rocu ra r e favori a chiun­
que — mafie comprese — le fornisca i voti 
con i quali poi sostiene il p ropr io po tere , n o n 
deve più potersi pe rme t t e re . In proposi to 
nessun rigore po t r à appar i re eccessivo. 

M a ecco che il Governo, ancor fresco di 
nomina presidenziale, provvede a re i te rare 
vari decret i di spesa, t r a i quali spicca pe r 
indecenza quello che elargisce anco ra qual­
che centinaio di miliardi ai carrozzoni IRI e 
EFTM. 

È certo, signor Presidente del Consiglio, 
che — c o m e lei h a a p p e n a de t to — s iamo 
carichi di debiti; n o n ne dubi t i amo. Finché 
con t inueremo a cacciare i quat t r ini dalla 
finestra, i debiti n o n p o t r a n n o che aumen­
ta re (Applausi dai deputati del gruppo della 
lega nord). Relat ivamente ai pun t i strategici 
della spesa, il p r o g r a m m a di governo n o n 
contiene propos te specifiche, m a rinvia il 
tu t to alla presentazione di disegni di legge-
delega. 

L'Italia è alla ricerca di credibilità. I pe­
santissimi assalti con t ro la lira, avvenuti in 
questi giorni, n e sono la prova. Se gli inve­
stitori esteri finiranno pe r convincersi che d a 
noi m a n c a la necessar ia de terminaz ione pe r 
invertire u n a ro t t a n o n più percorribile, si 
a r recheranno danni irreversibili alla nos t ra 
mone ta . 

Con senso di responsabil i tà la lega h a 
qualificato la p ropr ia opposizione c o m e de­
te rmina ta m a costrutt iva. S iamo disposti — 
c o m e del res to h a sottolineato Bossi — in 
presenza di provvediment i di legge buon i a 
pres tare la nos t ra at tenzione, a p p u n t o co­
struttiva. M a ci o p p o r r e m o con tu t t e le 
nostre forze a leggi tese a pe rpe tua re in Italia 
gli elementi del socialismo reale. La lega n o n 
po t rà assolutamente approvare provvedi­

men t i con i quali si cont inui nella prassi del 
consociat ivismo, c h e è asso lu tamente illibe­
rale . 

La lega, con la sua forza, cost r ingerà il 
Governo — n o n lo aiuterà! — ad a t tua re i 
princìpi del l iberismo autent ico , che n o n sia 
n é il l iberismo monopol i s ta n é il s is tema 
dello Sta to imprend i to re . Ricordo in p ropo­
sito le paro le del p r e m i o Nobel pe r l 'econo­
mia , F ranco Modigliani (un i taliano c h e vive 
al l 'estero m a che r i m a n e a t tacca to al nos t ro 
paese) : «L'Italia è u n paese dalla forza gigan­
tesca; m a ques ta e n o r m e capac i tà è rovinata 
d a u n Governo inabile e disonesto» — n o n 
si riferiva a ques to Governo, signor Presi­
den te , — «da u n Governo domina to dal 
ma lcos tume della classe politica che ricerca 
solo il consenso popola re e che si p r e o c c u p a 
solo di accapar ra rs i il vo to della gente». E 
Modigliani conclude: «Se, pe r esempio , le 
privatizzazioni si concre t izzano, diventa dif­
ficile pe r i politicanti fare del clientelismo. 
Ecco p e r c h é n o n vogliono da re via le impre­
se di Stato». 

Ed ecco il d i l emma pe r qua lunque mini­
stro, pe r qua lunque Governo che voglia 
ve r amen te le privatizzazioni: o se n e va d a 
solo, o tu t to il s is tema burocra t i co o politico 
10 emarg ina di fatto. 

Nel dibat t i to generale , il nos t ro g ruppo , 
con interventi numeros i , puntua l i e mira t i ai 
singoli t emi , h a sot tol ineato che ques to pro­
g r a m m a n o n fornisce, ad esempio , lumi 
c i rca la necessi tà di me t t e r e ord ine nel l 'am­
bi to del po te re giudiziario. Ques te parole 
significano — sia b e n ch ia ro — che n o n si 
m e t t e in dubbio l ' au tonomia della magistra­
tu ra , s e m m a i la si vuole ampl iare ; e abb iamo 
titolo pe r farlo, p e r c h é è solo nel federalismo 
che , c o m e è s ta to sot tol ineato ad esempio 
d a Hamil ton , la mag i s t r a tu ra è massima­
m e n t e a u t o n o m a . 

È evidente c h e le difficoltà, insite in u n 
p r o g r a m m a di ispirazione centralista, di par­
lare di a u t o n o m i a della mag is t ra tu ra n o n ci 
fanno d iment icare che la democraz ia esiste 
ve ramen te , al lorché i t r e poter i su cui si 
fonda lo S ta to di diri t to sono rec iprocamen­
te a u t o n o m i (Applausi dei deputati del grup­
po della lega nord): po te re legislativo, pote­
r e esecutivo e po te re giudiziario, così c o m e 
11 aveva visti p e r p r i m o Montesquieu e c o m e 
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però sono stati poi ripresi au torevolmente 
nella Rerum Novarum (della quale r icorre 
il centenar io propr io ques t ' anno) promulga­
ta da Leone XIII . 

CARLO TASSI. Le encicliche si proclama­
no, n o n si p romulgano . 

MARCO FORMENTINI. Nella citazione del 
paragrafo 43 dell 'enciclica, ad esempio, si 
legge: «Lo Stato è u n ' a r m o n i o s a un i tà che 
abbraccia le infime e le altre classi». 

Perciò, t r a i molti e gravi doveri dei go­
vernant i solleciti del b e n e pubbl ico pr imeg­
gia quello di provvedere ugua lmen te ad ogni 
ordine di cittadini, osservando con ignorabi­
le parzialità la giustizia distributiva. 

E n o n diversamente Giovanni Paolo II . . . 

PRESIDENTE. La prego di concludere , 
onorevole Forment in i . 

MARCO FORMENTINI. .. .nella Centesi-
mus Annus incalza d icendo che Leone XIII 
n o n ignorava che u n a teor ia dello Stato è 
necessaria pe r assicurare il no rma le svilup­
po delle attività u m a n e . 

Duran te il dibatt i to, m i si consen ta u n 
breve accenno, abb iamo udi to d a pa r t e del 
rappresen tan te del par t i to repubbl icano ri­
vendicare ques ta separazione t r a po te re ese­
cutivo e po tere legislativo; ce n e compiacia-
m o pe rché è pa r t e in tegrante del 
p r o g r a m m a della lega. E ci fa p iacere ap­
prendere che u n o dei parti t i p iù centralisti 
si dichiari o finga di dichiararsi au tonomis ta . 

PRESIDENTE. La invito a concludere , 
onorevole Forment ini . 

MARCO FORMENTINI. Onorevole Presi­
dente , u n accenno n o n posso n o n farlo alla 
quest ione mora le , che è s ta ta tocca ta d a p iù 
part i in molt i interventi . Tale quest ione è 
ant ica nel nos t ro paese e forse risale a quelle 
che nel s is tema amminis t ra t ivo venivano 
ch iamate le rendi te municipal i . È il centra­
lismo, in effetti, che d a s empre h a ingenera­
to rendi te illecite, fatte di bustarel le e tan­
genti. Si t ra t ta di u n p rob lema vecchio c o m e 
il nos t ro paese: cen to anni fa, in Par lamento , 
risuonavano le stesse accuse e venivano 

sostenuti gli stessi alibi in mer i to alle rendi te 
municipali . 

Direi pera l t ro che oggi s iamo andat i deci­
samente oltre, pe r ché i part i t i del centrali­
smo, con i loro compor t amen t i , h a n n o tra­
dito il pa t to t r a la popolazione ed il po tere . 

PRESIDENTE. Onorevole Forment in i . . . 

MARCO FORMENTINI . Si t ra t ta di situa­
zioni che n o n sono asso lu tamente p iù accet­
tabili. Noi, in proposi to . . . 

PRESIDENTE. Lei, onorevole Forment i ­
ni, conosce i t empi consenti t i dal regolamen­
to e li h a l a rgamente superat i ! La prego 
quindi di g iungere alla conclusione. 

MARCO FORMENTINI . In conclusione, 
d o p o aver p remesso che pe r la lega la diver­
sità rientra nel suo a t to di nasci ta e che in 
ques to reg ime la diversità forse p iù evidente 
è l 'onestà , sot tol ineiamo la necessi tà di an­
da re oltre il crinale del vo to del 5 aprile 
scorso. 

Occor rono le riforme istituzionali e dob­
b i a m o cons ta ta re che esse sostanzialmente 
m a n c a n o nel suo p r o g r a m m a di governo, 
onorevole Presidente del Consiglio. In que­
ste condizioni, il g ruppo della lega no rd 
espr imerà u n voto cont rar io . Ri teniamo che 
ques to sia l 'u l t imo Governo del vecchio si­
s t ema m a n o n il p r i m o del nuovo; q u a n d o 
vi sa rà u n nuovo sistema, vo r r à dire che avrà 
vinto il federalismo e il governo di quel 
s is tema ruo t e r à i n t o m o alla lega (Applausi 
dei deputati del gruppo della lega nord — 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 
dichiarazione di voto l 'onorevole Di Dona to . 
Ne h a facoltà. 

GIULIO DI DONATO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, il Governo al quale ci 
appres t i amo a vo ta re la fiducia presenta 
mol te novità, sia pe r la compagine , ridotta 
e r innovata , sia pe r il p r o g r a m m a , concre to 
ed adegua to ai gravi problemi del paese . 
N o n m i soffermerò su di esso (che del res to 
è s ta to a m p i a m e n t e discusso, anche con il 
cont r ibuto di pa r lamenta r i socialisti sia al 
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Senato sia alla Camera ; penso al l ' intervento 
dell 'onorevole Craxi), se n o n pe r svolgere 
alcune brevi considerazioni su ta lune que­
stioni che r i tengo par t ico la rmente centrali 
ed important i . 

Mi sembra innanzi tu t to coeren te la ri­
chiesta di u n a legge delega in ma te r i a di 
previdenza, sanità, pubblico impiego e fi­
nanza territoriale, che sono fonti p ressoché 
incontrollabili di p roduz ione del debi to . Si 
t ra t ta di u n o s t rumen to efficace, che p u ò 
consentire u n insieme di azioni di riordino, 
senza le quali difficilmente la legge finanzia­
ria per il 1993 po t rebbe assumere il valore 
e lo spessore di u n a legge di svolta pe r la 
nos t ra economia , c o m e è necessar io sia pe r 
i nostri impegni comuni tar i , che richiedono 
u n a drast ica riduzione di deficit ed inflazio­
ne , sia sopra t tu t to pe r la ripresa produt t iva 
ed occupazionale . 

Quando si insiste sulla necessità, giusta, di 
consentire u n r ecupe ro in temazionale di 
competit ività pe r la nos t ra impresa , q u a n d o 
si pone l 'accento sulla indispensabilità di 
por re m a n o ad u n a politica att iva del lavoro, 
si affrontano problemi che n o n possono 
essere disgiunti d a un ' az ione concre ta ed 
effettiva di risanamento. Tale azione deve 
na tu ra lmente avvenire in base al principio 
dell 'equità sociale e senza smantel lare lo 
Stato sociale, sopra t tu t to rispetto ai cittadini 
più deboli e bisognosi. Ritengo che quello 
della legge-delega sia u n o dei pun t i essenziali 
del suo p r o g r a m m a , onorevole Amato , ed 
anche in qualche m o d o il m o m e n t o della 
verità per verificare le disponibilità annun­
ciate e confermate ieri, pe r esempio , dall 'o­
norevole La Malfa nel dibatt i to. 

Molto convincente è anche la pa r t e del 
p r o g r a m m a dedicata alla moral izzazione 
della vita pubblica. Dei casi giudiziari, im­
pressionanti pe r quant i tà , qual i tà e diffusio­
ne , a Milano e altrove, si devono occupa re 
i giudici, con equilibrio, rigore e nel rispetto 
della legge. 

Della quest ione mora le si deve invece 
occupare il Par lamento . È quindi giusto, 
c o m e lei h a det to , po r r e ques to p rob lema t r a 
le priori tà del suo Governo ed affrontarlo 
con u n a radicale r iforma, che in larga misu­
r a coincide con innovazioni istituzionali ed 
elettorali, m a che sopra t tu t to deve consiste­

re nella separazione t r a politica ed ammini­
strazione, con u n a n u o v a disciplina che re­
goli gli appalti , semplifichi le p rocedure , 
r e n d a efficaci i controlli , sancisca criteri 
oggettivi pe r le n o m i n e negli enti pubblici, 
riduca sensibi lmente i costi della politica n o n 
solo fissando u n te t to alle spese elettorali, 
m a sopra t tu t to p r o c e d e n d o ad u n a consi­
s tente riduzione degli eletti, che oggi rappre­
sen tano u n ve ro e p ropr io eserci to. Penso 
che i consigli comunal i , provinciali, regiona­
li, circoscrizionali, le comun i t à m o n t a n e , 
ol tre che lo stesso Par lamento , funzionereb­
be r o mol to meglio con m e n o della m e t à 
del l 'a t tuale n u m e r o di m e m b r i che li com­
pongono . 

Occor re inoltre, c o m e lei stesso h a det to , 
u n a n u o v a legge sul finanziamento dei par­
titi che r e n d a t rasparent i i contr ibut i e le 
convenzioni . 

Tut to ciò è u rgen te e noi ausp ich iamo che 
il Pa r l amento se n e occupi r ap idamente , 
anche , signor Presidente, pe r po r r e fine ad 
un ' az ione , che con t inua d a molt i mesi , di 
discredito e di delegit t imazione del s is tema 
politico, nei confronti del quale o r m a i si 
applica pe r prassi il princìpio incostituziona­
le della p resunz ione di colpevolezza, con 
giudizi sommar i , c o n d a n n e inappellabili 
presso l ' inesorabile t r ibunale dell ' informa­
zione. 

Credo che a n c h e la pa r t e che riguarda la 
lot ta alla criminali tà, che poi coincide in 
larghissima mi su ra con i p roblemi del nos t ro 
Mezzogiorno, delle regioni infestate d a que­
sta gravissima infezione, sia mol to efficace. 
Ritengo che se si riuscirà a da re corso alle 
decisioni assunte dal p receden te Governo e 
a r endere , quindi , operat ive la DIA e la DNA, 
e se si riuscirà ad a t tua re pe r lo m e n o la 
pa r t e del suo p r o g r a m m a c h e fa r i fer imento 
alla necessi tà di inasprire in alcuni casi le 
pene , m a sopra t tu t to di potenziare la capa­
cità investigativa, p o t r e m o d a r e allo Sta to gli 
s t rument i pe r u n a risposta p iù efficace nei 
confronti della sfida della criminali tà, che 
o rma i è u n a sfida in c a m p o aper to , n o n solo 
pe r la s t rage di Capaci , m a anche pe r la più 
recen te beffa del lat i tante Riina. 

Se oltre a ciò il Pa r l amento riuscirà ad 
approvare il p rovvedimento sull 'elezione di­
re t t a del s indaco, pe r il quale s t amane la 
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Camera h a vota to la p r o c e d u r a d 'u rgenza , 
e le altre indispensabili r i forme elettorali ed 
istituzionali, il suo Governo, signor Presi­
dente , definito «piccolo piccolo» e «di serie 
B», definito «transitorio» o «balneare», po­
t rebbe diventare u n Governo di svolta. 

Cer tamente io n o n sot tovaluto l ' eno rme 
difficoltà che la sua azione incont ra . Si è 
det to che la maggioranza che lo sorregge è 
esigua; è senz 'a l t ro vero, m a ciò che con ta 
per u n a maggioranza è che sia coesa, con­
vinta e presente in Par lamento , essendo 
ques ta u n a condizione essa stessa pe r favo­
rire ulteriori collaborazioni, che del res to già 
p r ima e nel corso del suo m a n d a t o sono 
state ricercate t enacemen te . Ancora oggi è 
difficile darsi u n a ragione del pe rchè n o n sia 
s tato possibile giungere ad u n a coalizione 
più ampia e sia s ta to altresì impossibile 
verificarne a lmeno la disponibilità sul p iano 
p rogrammat ico . 

Ieri l 'onorevole Occhet to h a de t to che pe r 
il suo par t i to sono inaccettabili sia la tesi 
secondo cui u n a forza di sinistra p u ò s tare 
solo all 'opposizione sia l ' invito a far pa r t e di 
u n a vecchia maggioranza . Mi d o m a n d o qua­
le al tra diversa maggioranza il par t i to demo­
crat ico della sinistra abbia p ropos to e chi 
l 'abbia rifiutata. Mi d o m a n d o quale n u o v a 
democraz ia dell 'al ternativa si pensa di co­
struire, con quali forze, con quali alleanze 
se, chiamat i ad affrontare l ' emergenza pe r 
p repa ra re poi u n a stagione politica nuova , 
ci si nasconde nei fumi dei veti, del tattici­
smi, delle pregiudiziali, condiz ionando le 
ragioni della politica ad u n a p resun ta con­
venienza di par t i to . 

Mi chiedo infine che senso abbiano avuto 
i rifiuti sdegnosi alla ripresa di u n dialogo 
che avrebbe po tu to favorire il riawicina-
m e n t o di forze di c o m u n e ispirazione e 
de terminare , in u n futuro pross imo, condi­
zioni politiche nuove e, ne l l ' immedia to , u n 
e lemento decisivo pe r un 'a t t iva ed efficace 
governabilità che , onorevole Occhet to , n o n 
è u n alibi, m a u n a precisa responsabili tà, 
sopra t tu t to nei confronti di u n paese che 
propr io dal vuoto di po te re e dall ' indeboli­
m e n t o del s is tema politico deve t e m e r e il 
peggio. 

Nessuno h a propos to , e t an to m e n o impo­
sto, formule precost i tui te . Nessuno si è i-

scrit to alla magg io ranza di Governo; essa 
piut tosto è il risultato di defezioni premedi­
ta te , poi annuncia te , infine a t tua te . E tu t to 
ciò h a p rodo t to u n effetto paradossale , e 
cioè che propr io coloro che avevano dichia­
r a to m o r t o e sepolto il quadr ipar t i to lo han­
n o resusci ta to . 

Ci deve essere d u n q u e qualcos 'a l t ro che 
n o n viene esplicitato, che n o n viene chiari to; 
forse, p robabi lmente , il tentat ivo fallito di 
impor re u n a maggioranza che n o n c 'è , che 
n o n esiste se n o n c o m e espressione frustrata 
del vecchio sed imento consociativo, di u n 
t rasversal ismo sterile che , n o n riuscendo ad 
as sumere forme, contorn i e contenut i di 
sch ie ramento politico, agisce d a freno, d a 
imped imento , in u n gioco distrutt ivo di in­
terdizione che n o n solo h a reso p iù confusa 
e profonda la crisi politica, m a n e h a finora 
b loccato gli esiti possibili. 

Signor Presidente, pe r la complessi tà dei 
problemi che dovrà affrontare, e pe r le 
difficili condizioni pol i t ico-parlamentari in 
cui opererà , il suo Governo r appresen ta 
anche u n coraggioso a t to di responsabil i tà 
verso il paese . Anche p e r ques to le confermo 
la fiducia e il p ieno sostegno dei deputa t i 
socialisti (Applausi dei deputati del gruppo 
del PSI). 

PRESIDENTE. H a chiesto di pa r la re pe r 
dichiarazione di voto l 'onorevole D'Alema. 
Ne h a facoltà. 

MASSIMO D'ALEMA. Signor Presidente, si­
gnor Presidente del Consiglio, onorevoli col­
leghi, il g ruppo del PDS voterà con t ro la 
moz ione di fiducia al Governo pres ieduto 
dal l 'onorevole Giuliano Amato n o n pe r u n a 
pregiudiziale ostilità o pe r volontà ideologica 
di autoesclusione, m a pe r u n a rgomen ta to 
giudizio negat ivo sul p r o g r a m m a , sulla com­
posizione, sulle basi polit iche del suo Gover­
no , u n Governo che cons ider iamo inadegua­
to alla crisi del paese e alla necessi tà di 
r i forma, di r i nnovamen to politico e mora le . 

Abbiamo assistito in ques to dibatt i to, e 
anco ra adesso d a u l t imo, a u n curioso ten­
tativo di rovesciare le responsabili tà. Si è 
ce rca to di p o r r e a car ico delle indecisioni o 
preclusioni del l 'opposizione democra t ica , di 
chi sa rebbe in at tesa, c o m e si è de t to , di u n 
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improbabile messia, la ragione di u n a mag­
gioranza così esigua. 

È vero, signor Presidente: noi abb iamo 
sperato che il voto del 5 aprile, l 'esplodere 
della quest ione mora le , la crisi di u n s is tema 
politico e di po te re spingessero le maggior i 
forze della vecchia maggioranza ad u n a 
scelta coraggiosa di r innovamento . In parti­
colare, abb iamo spera to che fosse il par t i to 
socialista italiano a compiere u n a coraggiosa 
e ne t ta svolta politica, pe r la quale , pu re , si 
sono levate e si levano voci significative 
anche al l ' interno di quel par t i to . Così n o n è 
stato. E le sollecitazioni, gli inviti, a noi o al 
part i to repubbl icano, si sono ridotti alla 
richiesta di venire a co lmare i vuoti che il 5 
aprile aveva c rea to nelle file della vecchia 
governabilità, di col laborare a puntel lare 
quell 'asse fra DC e PSI che viene riproposto 
c o m e nucleo del governo del paese . Una 
richiesta che n o n poteva che essere respinta, 
nell ' interesse n o n di u n par t i to , m a della 
sinistra e della democraz ia italiana. 

Noi v o r r e m m o essere intesi: n o n abb iamo 
fondato ques to par t i to nuovo pe r essere 
ammess i a col laborare. Lo abb iamo fondato 
pe r da re al paese la speranza e la possibilità 
di u n a sinistra r innnovata e uni ta , di u n 
alternativa di governo, di u n ricambio di 
classi dirigenti. 

Noi n o n poss iamo che regis t rare con ram­
mar ico che ancora qui, in ques to dibatt i to, 
il segretario del par t i to socialista h a mostra­
to di n o n in tendere la necessi tà di u n a 
prospett iva nuova pe r la sinistra italiana. E 
lo h a n n o d imost ra to anche — m i sia consen­
ti to — le ba t tu te superficiali ed ostili che egli 
h a dedicato al discorso del c o m p a g n o Achil­
le Occhet to , tu t to volto a ques ta prospett iva. 

Ma l ' incomprensione deriva, io ritengo, 
anche d a u n giudizio e r ra to sui cara t ter i e 
sulla n a t u r a della crisi che viviamo, a par t i re 
dalla quest ione mora le . Vedete , compagn i 
socialisti, n o n solo n o n è accettabile u n a 
ch iamata di corre i tà ai parti t i , c h e cancella 
rozzamente u n diverso g rado di responsabi­
lità e di coinvolgimento, che nasconde la 
differenza t r a chi si me t t e in gioco in u n 
processo reale, coraggioso e doloroso di 
autor i forma e chi difende in m o d o tes ta rdo e 
miope la vecchia politica; m a s e m b r a a m e 
sbagliato in radice ridurre la quest ione mo­

rale sempl icemente al t e m a del finanziamen­
to illecito dei part i t i . 

E r a difficile — m i sia consent i to —, oltre­
tu t to , fornire u n p iù robus to a rgomen to a 
quelle forze, che si dice di voler comba t t e re , 
che p u n t a n o a sfasciare il s is tema dei part i t i 
ed i cara t ter i della nos t r a democraz ia . 

La ques t ione è un ' a l t r a o, pe r lo m e n o , è 
sopra t tu t to un ' a l t r a . Essa s ta nell ' intreccio 
t r a politica, amminis t raz ione , affari, econo­
mia , che h a cara t ter izza to lo sviluppo distor­
to n o n solo d e t s is tema politico, m a della 
società i tal iana e della nos t r a economia ; nel 
prevalere della logica dello scambio e della 
mediaz ione , di interessi corporat ivi r ispet to 
all ' interesse generale; nella distorsione a fini 
di domin io e di consenso nel l 'uso degli ap­
para t i dello S ta to e delle risorse dello Sta to . 

La ques t ione dei costi e dei finanziamenti 
dei part i t i e della polit ica fa pa r t e — m a è 
solo pa r t e — di t u t to ciò. E la r isposta 

• politica deve avere b e n al t ra forza e respiro . 
Essa s ta in u n a l inea di r i nnovamen to dello 
Sta to , di separaz ione t r a amminis t raz ione e 
politica, in u n processo di r i nnovamen to 
della politica che n e c o m b a t t a la riduzione 
a gest ione del po te re , che n e riscopra le 
ragioni alte di indirizzo, di guida. 

Mi sia consent i to di di re c h e la risposta s ta 
anche , pe r le forze di sinistra, ne l l ' impegno 
pe r u n a n u o v a et ica civile, pe r affermare u n 
s is tema di valori che abbia al cen t ro il lavo­
ro , la cul tura , la scienza, e n o n la rendi ta , il 
clientelismo, la f rammentaz ione corporat i ­
va, il «rampant ismo». 

Solo in ques to proge t to , così, si ricostrui­
scono le ragioni forti di i m a sinistra nuova . 
Ed è ques to il senso della nos t r a sfida. 

Mi s e m b r a u n a d isputa ant ica ed anche u n 
p o ' vacua , vorrei dire , quella sull 'opposizio­
n e d u r a o molle, quella sulle disponibilità. 
L 'opposizione nos t r a sa rà c o m m i s u r a t a alle 
scelte del Governo . Se il Governo si farà 
sospingere su u n a l inea di rivalsa sui ceti p iù 
deboli e sui lavoratori ; se il Governo si farà 
in terpre te di u n a volontà di res tauraz ione 
della vecchia governabil i tà e delle sue logi­
che , la nos t r a opposizione sa rà dura , mol to 
dura , qui e nel paese (vorrei rass icurare il 
c o m p a g n o Magri) . 

M a la forza del l 'opposizione si mi su ra 
anche e sopra t tu t to dalla capac i tà di me t t e r e 
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in c a m p o u n proget to positivo di fronte alla 
crisi del paese . E il nos t ro proget to si rac­
chiude, c o m e h a det to Occhet to , nell ' inten­
to di bat terci insieme per costruire le istitu­
zioni dell 'al ternativa e pe r da re vita ad u n a 
sinistra che possa essere in g rado di rappre­
sentare l 'al ternativa di governo. E q u a n d o 
dico le istituzioni dell 'alternativa, voglio dire 
che anche sul t e m a delle r i forme istituzionali 
ed elettorali si scon t re ranno qui diverse im­
postazioni e proposte . 

In questo m o m e n t o così difficile, in cui la 
sinistra italiana appare f r ammenta ta e domi­
nata , ancora u n a volta, dai suoi mali antichi 
di u n ministerialismo trasformista e di u n 
massimal ismo inconcludente , noi lavor iamo 
al proget to di u n a sinistra uni ta , aper ta b e n 
oltre i suoi tradizionali confini, forte delle 
sue ragioni e capace di candidars i a rifonda­
re lo Stato democra t i co ed a governare il 
paese. Anche su ques to la misu re remo , ono­
revole Amato , mi consenta , c o m e dirigente 
socialista, n o n solo c o m e Presidente del 
Consiglio. 

Ci sarà ce r t amen te chi ce rcherà di spin­
gerla su u n a linea di scont ro pe r approfon­
dire e r endere invalicabile il fossato che 
divide le maggiori forze della sinistra italia­
na. Noi sper iamo che ella sappia resistere, e 
che per lo m e n o lavori per t enere aper ta la 
possibilità di u n dialogo e di u n incont ro 
(Applausi dei deputati del gruppo del PDS). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par lare pe r 
dichiarazione di voto l 'onorevole Gerardo 
Bianco. Ne h a facoltà. 

GERARDO BIANCO. Signor Presidente, si­
gnor Presidente del Consiglio, onorevoli col­
leghi, per en t ra re in Europa , pe r affrontare i 
diffìcili problemi dell 'inflazione, del deficit 
pubblico e del disavanzo, pe r comba t t e re 
u n a criminalità s empre più sanguinar ia e 
spavalda, pe r avviare u n processo di profon­
de riforme istituzionali, s app iamo di dover 
percor rere , anche pe r gli esigui margin i 
della maggioranza, u n sentiero s tret to e 
tor tuoso . 

Abbiamo sentito in questi giorni, anche or 
ora, dichiarare at tenzione, disponibilità, ver­
bali p romesse di aper tura ; m a n o n vi è s tato 
alcun preciso a t to d a pa r te delle opposizioni 

in g rado di de te rmina re u n a si tuazione po­
l i t icamente nuova . Le parole sono res ta te 
tali! 

A noi n o n è sfuggito, onorevoli colleghi, il 
significato delle elezioni del 5 e del 6 aprile. 
Abbiamo in quest i mesi t en ta to os t inatamen­
te di aprire varchi , di ampl ia re posizioni ed 
orizzonti, m a h a vinto il pregiudizio, u n a 
sor ta di riflesso condizionato d a opposizio­
ne . Ciò n o n aiuta ad affrontare situazioni 
rad ica lmente nuove a livello i n t e m o ed in­
temaz iona le . Si confe rma così, ancora u n a 
volta, che al l ' interno di alcuni part i t i vince 
di più la logica delle ragioni della p ropr ia 
pa r t e che n o n quella della responsabil i tà 
verso il paese . 

C o m u n q u e , ques to a rco di t e m p o n o n è 
passa to invano. S iamo riusciti via via a 
sciogliere i diversi nodi , ad avviare il funzio­
n a m e n t o istituzionale, a cominciare dall 'ele­
zione del Presidente della Repubblica, al 
quale rivolgiamo il caldo omaggio del nos t ro 
g ruppo (Applausi dei deputati del gruppo 
della DC), fino alla formazione di ques to 
Governo al quale , onorevole Amato , d a r e m o 
t r a p o c o la nos t ra convinta fiducia. 

Si è de t to che s iamo r imast i nel recinto di 
u n a formula vecchia e supera ta . In realtà, a 
de te rminare il confine n o n è s ta ta l 'a t tuale 
maggioranza , che si è d imos t ra ta l 'unica 
possibile. Non si è voluto o sapu to cogliere 
fino in fondo gli e lement i di oggett iva novità, 
n o n irrilevanti, che il nuovo Governo pre­
senta e che l 'opinione pubbl ica e i p iù at tent i 
politici h a n n o a c u t a m e n t e colto. 

M a noi n o n pe rd i amo la speranza di ve­
de re pres to , onorevole La Malfa, u n a più 
costrut t iva e concre ta disponibilità. La DC 
h a fatto la sua pa r t e offrendo, n o n senza 
travaglio, il suo cont r ibu to per avviare u n 
nuovo corso, pe r cominciare a l iberare la 
politica dagli intrecci part i tocrat ici prefigu­
r a n d o nuovi modul i istituzionali, che vanno 
cer to definiti in precisi assetti legislativi, m a 
che n o n sono affatto improvvisati , pe rché da 
t e m p o esaminat i e propost i , e che rientrano 
pera l t ro in u n a concezione classica, quella 
della distinzione dei ruoli e dei poter i raffor­
zando , appun to , la funzione di indirizzo e di 
controllo del Pa r l amen to (il che , onorevole 
Magri , n o n h a nulla a che vedere con le 
ipotesi presidenzialistiche). 
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Ma si è verificato il pa radosso di vedere i 
nostri critici quasi indispettiti p e r ché noi ci 
muoviamo. I loro clichés ev identemente sal­
tano, pongono in luce la vecchiezza di cer te 
let ture e di certi l inguaggi politici, intrisi 
solo, onorevole Garavini, di rivoluzionari-
smo verbale. 

Tuttavia noi in tendiamo con t inuare con 
decisione nella direzione di u n forte cambia­
men to della politica e dei suoi schemi , e le 
scelte opera te — lo dico a tut t i — sa ranno 
rispettate, pe rché l iberamente fatte; e n o n si 
p u ò cer to m a n c a r e alla paro la da ta . 

Un 'epoca , onorevoli colleghi, si è chiusa; 
nuovi valori e princìpi devono o rma i sprigio­
narsi , se vogliamo affrontare in profondi tà 
la crisi che, c o m e h a b e n de t to ieri il nos t ro 
segretario onorevole Forlani, n o n è solo del 
nos t ro sistema, m a di tu t te le democraz ie 
con temporanee . Chi aveva t r oppo disinvol­
t amen te profetizzato che la cadu ta del m u r o 
di Berlino avrebbe definit ivamente bloccato 
la storia sul model lo politico del l 'occidente 
non poteva cer to immagina re che la nuova 
storia stava appena per cominciare . 

Le compresse real tà e tniche, religiose e 
culturali dell 'est esplodono, nuovi soggetti si 
p resentano alla ribalta in temazionale con 
incerta identità, r endendo anco ra p iù diffi­
cile la definizione geo-politica del cont inente 
e, quindi, u n a real tà di autent ica e generale 
pace. Questo secolo, che alcuni storici han­
no definito c o m e l 'era della violenza — e, 
possiamo aggiungere, delle grandi p a u r e — 
cont inua a generare , c o m e a Sarajevo, in­
quietanti demoni . Solo u n ' E u r o p a solida, 
economicamente forte nel suo complesso e 
nei singoli paesi ( l 'onorevole Amato h a sta­
m a n e con mol ta efficacia ribadito tale con­
cetto), u n ' E u r o p a pol i t icamente un i ta p u ò 
rappresentare u n e lemento di ancoraggio e 
di stabilità per ricostruire in m o d o più a rmo­
nioso, rispettoso delle specifiche identità, la 
m a p p a del nos t ro cont inente . 

Noi, per tan to , condividiamo p ienamen te 
la priori tà che il Presidente del Consiglio h a 
da to alla ratifica del t ra t ta to di Maastr icht e 
le specificazioni delle politiche economiche 
e sociali necessarie per rispettare i qua t t ro 
paramet r i fissati per l 'unione economica 
europea, che qua lcuno qui h a voluto met te­
re — a mio pa re re gar ibaldinamente — in 

discussione. Le terapie d a lei indicate, ono­
revole Amato , ci sono sembra t e giuste, e lo 
h a n n o sot tol ineato i numeros i colleghi del 
mio g ruppo intervenut i nel dibatt i to. Esse, 
anche se n o n sa ranno indolori , ve r r anno 
accet ta te se chiare appa r i r anno le scelte e 
senza sussulti ed equi gli indirizzi. 

L ' E u r o p a richiede un ' I ta l ia efficiente e 
viva, senza il ba rocch i smo di s t ru t tu re isti­
tuzionali , amminis t ra t ive e di servizi creat i 
pe r al tre epoche . La de te rminaz ione che 
leggiamo nel suo p r o g r a m m a di favorire u n a 
stagione di riforme istituzionali ed elettorali, 
a cominc iare dalle au tonomie locali, e di 
efficienza e t r a spa renza nella pubbl ica am­
minis t razione è d a noi v ivamente apprezza­
ta . Ci a u g u r i a m o che già nei prossimi giorni 
si possa affrontare il n o d o della Commissio­
ne b icamera le che il Presidente della Came­
ra, onorevole Napol i tano, con apprezzabile 
sollecitudine h a fatto ogget to di concre ta 
a t tenzione. Sa rà quella la sede, noi speria­
m o , di forti ed adegua te risposte, di decisio­
ni idonee a farci uscire d a paral izzanti situa­
zioni, che abb iamo vissuto anche di recente . 

M a sarebbe e r ra to , onorevoli colleghi, se 
n o n guardass imo die t ro il velo della politica 
pe r scorgere u n a crisi p iù profonda che 
investe le società del benessere . Il sovracca­
rico di d o m a n d e , di compit i , di richieste 
rivolte allo Sta to nasce anche d a u n a disin­
tegrazione sociale e di co s tume in a t to . Vi è 
u n a s t ruggente mal inconia del l 'Occidente 
che n o n p u ò essere sana ta n é dalla ricchez­
za, n é dal l 'onnipresente tu te la della politica, 
che rischia di t rasformarsi in domin io di 
apparat i , di corporazioni e di clientele e — 
c o m e abb iamo p u r t r o p p o cons ta ta to — an­
che di malaffare, facendo insorgere u n a 
quest ione mora le che p u ò essere affrontata 
solo con nuove e bilancianti regole giuridico-
amminis t ra t ive che lei ques ta ma t t ina h a 
sapu to per fe t tamente inquadra re . 

È cer to iUuminante che u n a prestigiosa 
rivista della sinistra italiana, ce rcando u n a 
risposta a ques te diffuse inquietudini dell 'oc­
cidente, ritrovi nella famiglia il nuc leo intor­
n o al quale ricostruire il tessuto sociale. 
Scrive ques ta rivista: «Lo Sta to liberale è 
minacc ia to dalle sue contraddizioni i n t eme , 
in par t icolare dalla m a n c a n z a di senso della 
comun i t à che deriva dalla crisi della famiglia 
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c o m e istanza pedagogica». È la riproposizio­
ne del nos t ro pensiero di s empre . 

Anche lei, onorevole Amato , h a sapu to 
ieri — sopra t tu t to al Sena to — e ques ta 
mat t ina p ronunc ia re felicissime parole . La 
famiglia d u n q u e al cent ro , pe r ricostruire la 
nos t ra società. Essa pera l t ro h a in Italia u n 
rilievo n o n solo etico-sociale, m a anche eco­
nomico senza eguali: la g ran par te delle 
attività produt t ive sono nelle m a n i di impre­
se familiari (circa 7 milioni), e così la capa­
cità di risparmio. 

Se vogliamo allora cont ras ta re i pericoli 
incombent i di deindustrializzazione, di peri­
colosa disoccupazione, di gioventù sbanda­
ta, di f rammentazione; se vogl iamo rico­
struire mora lmen te il paese , render lo 
gentile, solidale, ospitale, r ispet toso della 
vita e della na tu ra , è dalla famiglia che 
bisogna part i re , e poi dalla scuola, che com­
pleta l 'uni tà mora le di u n paese . Una scuola, 
appun to , p iena di fermenti , do ta ta di forte 
au tonomia , con la previsione di u n a situa­
zione par i tar ia t r a quella statale e la n o n 
statale, e, quindi, u n a scuola europea . Dob­
b iamo, onorevoli colleghi, onorevoli rappre­
sentanti del Governo, onorevole Presidente 
del Consiglio, lavorare sulle radici se voglia­
m o davvero r innovare la politica e rilegitti­
m a r e le istituzioni, oggi per icolosamente 
sfidate. 

Signor Presidente del Consiglio, il dibatti­
to di questi giorni h a di fatto d imos t ra to la 
bon tà delle sue propos te p rog rammat i che . 
Per quan to a t t en tamente lo abbia ascoltato, 
n o n h o sentito configurare efficaci e serie 
propos te alternative. Ella, ques ta mat t ina , 
h a replicato con mol ta precisione, specifi­
cando u n a serie di punt i . Mi limito a richia­
m a r e le considerazioni sul Mezzogiorno, che 
lei h a bene e co r re t t amente inquadra to . 

In realtà, ripeto, p o c h e cri t iche si sono 
levate sugli indirizzi d a lei indicati, ai quali 
n o n sono state p ropos te al ternative. Lo stes­
so onorevole La Malfa h a dovuto riconosce­
re che il p r o g r a m m a sostanzialmente «tie­
ne». 

La sfida è un 'a l t ra : è piut tosto sulla capa­
cità del Governo e della maggioranza a 
realizzare tale p r o g r a m m a . Noi acce t t i amo 
ques ta sfida, n o n pe r ia t tanza m a pe r re­
sponsabilità verso il paese , pe r condur lo con 

paziente e t enace ope r a fuori dalla crisi, 
ch iedendo pe r ques to il concorso degli uo­
mini e dei part i t i di b u o n a volontà, pe r 
conservare all 'Italia la sua ricca tessi tura 
autonomist ica , b e n diversa dalla disintegra­
zione del paese , la sua integri tà nazionale, 
u n ' u n i c a bandiera , il forte aggancio con 
l 'Europa . 

Per ques te alte e s tor iche finalità, accor­
d i amo la nos t ra fiducia al Governo, al quale 
rivolgiamo i migliori augur i (Vivi applausi 
dei deputati del gruppi della DC e del PSI 
— Molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 
dichiarazione di voto , in dissenso dal pro­
pr io g ruppo , l 'onorevole Sgarbi . Ne h a fa­
coltà (Commenti). Onorevoli colleghi, vi in­
vito ad u n p o ' di pazienza! (Commenti). 
Onorevoli colleghi, vi p rego di fare silenzio! 
Onorevole Sgarbi , pe r cortesia, inizi il suo 
intervento. 

VITTORIO SGARBI. Inizierei volentieri, si­
gnor Presidente, se ques ta Assemblea assu­
messe il decoroso a t teggiamento di ascoltare 
chi s ta pa r lando (Vivi commenti). Allora, 
n o n par lo! 

PRESIDENTE. Onorevole Sgarbi , la pre­
go di iniziare il suo in tervento . N o n dubi to 
che ella saprà conquis tars i l ' a t tenzione dei 
colleghi, ai quali ribadisco l ' invito ad atte­
nersi ad u n c o m p o r t a m e n t o cor re t to . 

VITTORIO SGARBI. Presidente, saprei cer­
t a m e n t e c o m e conquis ta rmi l 'a t tenzione dei 
colleghi, m a il m i o in tendimento n o n è 
quello di accendere in ques t ' au la u n o spet­
tacolo n é di richiamare la curiosi tà di men t i 
dis trat te . 

H o la perfet ta convinzione che vi sia in 
ques t ' au la , mol to p iù che nel paese , u n a 
universale incoscienza dei problemi reali e 
che il Governo che s ta na scendo — peral t ro 
rispecchiato a n c h e nel discorso poc 'anz i 
p ronunc ia to dal l 'onorevole Bianco — vada 
le t tera lmente ribaltato. 

N o n vi è nul la d a conservare . La scuola è 
u n or rore ! I ben i culturali sono allo sfascio! 
L 'ambien te è al l imite della possibilità di 
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sopravvivenza! (Applausi dei deputati dei 
gruppi dei verdi e federalista europeo). 

Quando si par la di famiglia e di scuola, 
occorre avere il decoro di parole che abbia­
n o u n alto senso, e n o n sol tanto u n valore 
formale. Noi s iamo u n a civiltà scomparsa! 
E perché voi n e abbiate la precisa coscienza, 
è sufficiente che andiate n o n fuori di qui , m a 
nel r is torante dei deputat i , dove sol tanto 
animali possono mang ia re ne l l 'o r rore di u n 
allestimento che è il s imbolo di u n declino 
mora le ed estetico. . . (Vivi commenti). N o n 
pe r i dodici miliardi, m a pe r l ' ignoranza di 
chi lo h a disegnato! (Commenti). Voi n o n 
capite nulla! Cosa urlate? (Proteste — Vivi 
commenti). 

GIUSEPPE SERRA. Capisci tu! 

SERGIO COLONI. Basta! 

VITTORIO SGARBI. Il p u n t o è ques to . . . 

PRESIDENTE. Onorevole Sgarbi , c o m e 
ella sa, dovrebbe par la re rivolgendosi al 
Presidente, e n o n ai colleghi che la interro­
gano. 

VITTORIO SGARBI. Sì, Presidente, m a i 
colleghi, che ricorrono ad u n inter loquire 
piuttosto bestiale che u m a n o , dovrebbero 
aprire gli occhi ed essere in g rado di giudi­
care ciò che vedono . H a n n o frequentato 
pessime scuole se n o n sanno in tendere che 
qui, a Monteci torio, s iamo al cen t ro dell 'or­
rore! 

PRESIDENTE. Onorevole Sgarbi , si pro­
nunci sul Governo! 

VITTORIO SGARBI. M a il Governo è lo 
specchio di quel l 'or rore pe r u n mot ivo mol­
to semplice, e cioè che la ve ra ques t ione 
mora le n o n è quella che è s ta ta indicata con 
t an ta insistenza, cioè la cor ruz ione dei poli­
tici. Che u n politico debba essere ones to è 
u n e lemento assolu tamente i n t e m o alla di­
gnità di u n u o m o : il p rob lema fondamenta le 
di u n politico è di essere capace . Per ques to 
motivo ritengo che la scelta di alcuni tecnici 
sia s ta ta del tu t to dissennata. 

Cosa abbia condot to a scegliere c o m e 

minis t ro dei ben i culturali u n u o m o che , 
se di archeologia è esper to , lo è sol tanto in 
r i fer imento al l 'Unione Sovietica, sincera­
m e n t e n o n saprei dire! Cer tamente , in u n a 
scelta di ques to genere , c ' è un ' in tenz ione 
precisa: lasciare il Minis tero dei beni cultu­
rali, con il finto mora l i smo della riduzione 
dei sot tosegretar i , nelle m a n i di u n assassino 
e di u n cr iminale, cioè del d i re t tore generale 
delle Belle arti , che h a dis t ru t to il pav imento 
di p iazza della Signoria a Firenze e che h a 
consent i to la dis t ruzione s is tematica di Salò, 
di Benevento (mi riferisco alla s t rada che 
po r t a all 'Arco di Traiano) , di Corso Sempio-
n e a Milano, della chiesa di Massa Lubrense , 
dalla s tazione di Firenze; e aggiungo la 
piazza di Catanzaro , la quale r appresen ta u n 
al t ro luogo del l 'o r rore e del sad ismo. Mi 
ch iedo c o m e si sia p o t u t o fare tu t to ciò se 
n o n pe r l ' a t teggiamento cr iminale di u n 
minis t ro assente e di u n sot tosegretar io che 
chiede l 'autor izzazione a p rocede re nei miei 
confronti , q u a n d o lui è l 'assassino, lui h a 
dis t rut to , lui h a consent i to l 'esportazione 
abusiva di ope re d ' a r t e di cui h o la docu­
men taz ione e di cui il Pa r l amen to cieco è 
s ta to incapace di giudicare! (Applausi dei 
deputati dei gruppi dei verdi e della lega 
nord). Ora d o b b i a m o con t inuare ad assiste­
re , pe r ignoranza , a ques to cr imine? Q u a n d o 
il minis t ro Ronchey sa rà c h i a m a t o a giudi­
ca re la b o n t à di u n res tauro , la qual i tà di u n 
appal to affidato a l l ' ima o all 'al tra di t ta 
(Commenti), m i ch iedo a chi si rivolgerà: 
ch iederà a Sisinni, a chi h a già cr iminalmen­
te dis t rut to l 'Italia? 

Allora, m i ch iedo c o m e pot re i (sia p u r e 
con l ' amarezza di dovermi dissociare d a u n 
par t i to di maggioranza) d a r e il m i o voto 
favorevole ad u n Governo c o m e ques to! 
Dico ciò p ropr io p e r c h é c r edo c h e l ' incom­
pe tenza e l ' impotenza cara t te r izzeranno u n 
u o m o c h e h a de t to , e sa t t amen te c o m e la 
senatr ice Bono P a n i n o : «Dovrò ch iudermi 
in u n a s tanza a studiare»! Ma, essendo u n 
u o m o , nes suno h a sot tol ineato — c o n l 'an­
tifemminismo del l ' epoca della Bono P a n i n o 
— q u a n t o sia ridicolo c h e u n o cominci a 
s tudiare al l 'e tà di 67 anni . Doveva farlo 
p r ima! Probabi lmente , anzi ce r t amen te , 
q u a n d o avrà finito di s tudiare , i beni cultu­
rali s a r a n n o allo sfascio, così c o m e También-
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te : i beni culturali n o n sono u n a quest ione 
politica, bensì u n a quest ione «fisica». Noi 
abb iamo u n ospedale con dei malat i : essi 
vanno curat i e vanno cura t i d a chirurghi 
competent i , d a persone che sanno che cosa 
sta capi tando in ques to m o m e n t o ( come 
pochi di voi sanno) a Caserta, a Gorizia, a 
Udine, a Trieste. In ogni luogo o si tuazione 
nei quali è m a n c a t o l 'occhio di pe r sone 
competent i è s ta ta la catastrofe. Ricordo, ad 
esempio, che a Trieste, in concomi tanza con 
la visita di Sua Santi tà il Papa, h a n n o distrut­
to u n a serie di confini pe r la chiesa di San 
Giusto con interventi «postmoderni» al cui 
confronto il «cimitero» del ristorante di 
Monteci torio è quasi u n ' o p e r a decente! 

Di fronte a tu t to ques to e ad u n a evidente 
e cont inua violenza con t ro il pa t r imonio 
artistico, n o n ci po teva essere maggiore 
incoscienza che quella di scegliere u n a per­
sona (il quale è forse u n b ravo giocatore di 
tennis e ce r t amen te è u o m o capace sul p iano 
culturale generale) pr iva della conoscenza 
dei necessari dettagli tecnici, che sono indi­
spensabili pe r cu ra re u n «malato» che s ta 
m o r e n d o (mi riferisco alle opere d ' a r t e e 
al l 'ambiente) e che è minacc ia to continua­
men te . 

Allora, vedendo il minis t ro Ronchey indi­
feso, in balìa di u n criminale c o m e Sisirmi e 
for tuna tamente l iberato dalla p resenza del 
sottosegretario Covatta (Applausi dei depu­
tati del gruppo dei verdi), m i chiedo c o m e 
ved remo nei prossimi t empi il nos t ro patri­
monio artistico: ved remo tan te piazze della 
Signoria! Se è ques to che volete, avete fatto 
bene a votare a favore di ques to Governo, 
m a i vostri figli ved ranno u n a civiltà scom­
parsa (Applausi dei deputati dei gruppi del­
la lega nord, dei verdi e federalista euro­
peo). 

PRESIDENTE. Sono così esaur i te le di­
chiarazioni di voto . 

Passiamo alla votazione pe r appello nomi­
nale sulla moz ione di fiducia Gera rdo Bian­
co, Buffoni, Battistuzzi, Fer rau to , Caveri, 
Ebner (1-00036). 

Estraggo a sorte il n o m e del depu ta to dal 
quale comincerà la ch iama. 

(Segue il sorteggio). 

Comincerà dal l 'onorevole Castagnett i . 
Onorevoli colleghi, oltre al Presidente del 

Consiglio Amato , che n e h a fatto richiesta 
pe r impegni inerenti al suo ufficio, anche 
alcuni altri colleghi h a n n o chiesto di po te r 
votare pe r pr imi . Colgo l 'occasione pe r ri­
volgere l ' invito che , qua lo ra richieste di tal 
genere pe rvengano in futuro in analoghi 
casi, esse s iano riferite ad u rgenze effettive 
e verificabili. 

Si faccia la ch iama . 

MARCO BOATO, Segretario, fa la ch iama . 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
SILVANO LABRIOLA 

INDI 
DEL PRESIDENTE 

GIORGIO NAPOLITANO 

PRESIDENTE. Dichiaro ch iusa la votazio­
n e ed invito i deputa t i segretar i a p rocedere 
al c o m p u t o dei voti. 

(I deputati segretari procedono al com­
puto dei voti). 

PRESIDENTE. Comunico il risultato della 
votazione pe r appello nomina le sulla mozio­
ne di fiducia Gera rdo Bianco, Buffoni, Bat­
tistuzzi, Fer rau to , Caveri ed Ebne r (1 -
00036): 

Presenti 612 
Votant i 610 
Astenuti 2 
Maggioranza 306 

H a n n o risposto sì . . . 330 
H a n n o risposto no . . . 280 

(La Camera approva - Applausi dei de­
putati del gruppo della DC). 

Hanno risposto «sì»: 

Abbate Fabrizio 
Abbruzzese Salvatore 
Agrusti Michelangelo 
Alaimo Gino 
Albertini Giuseppe 
Alessi Alberto 
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Aliverti Gianfranco 
Aloise Giuseppe 
Alterio Giovanni 
Altissimo Renato 
Amato Giuliano 
Andò Salvatore 
Angelini Piero 
Aniasi Aldo 
Antoci Giovanni Francesco 
Armellin Lino 
Artioli Rossella 
Astone Giuseppe 
Astori Gianfranco 
Azzolini Luciano 

Babbini Paolo 
Baccarini R o m a n o 
Balocchi Enzo 
Balzamo Vincenzo 
Barbalace Francesco 
Baruffi Luigi 
Battistuzzi Paolo 
Bertoli Danilo 
Biafora Pasqualino 
Bianco Gera rdo 
Biasci Mario 
Biasutti Andriano 
Bicocchi Giuseppe 
Binetti Vincenzo 
Biondi Alfredo 
Bisagno T o m m a s o 
Bodra to Guido 
Boi Giovanni 
Bonsignore Vito 
Borgia Francesco 
Borgoglio Felice 
Bor ra Gian Carlo 
Borri Andrea 
Borsano Gian M a u r o 
Botta Giuseppe 
Breda Rober ta 
Bruni Francesco 
Bruno Antonio 
Bruno Paolo 
Buffoni Andrea 
Butt i t ta Antonino 

Caccia Paolo Pietro 
Caldoro Stefano 
Camber Giulio 
Cancian Antonio 
Capria Nicola 

Cardinale Salvatore 
Carelli Rodolfo 
Cariglia Antonio 
Carli Luca 
Caroli Giuseppe 
Car ta Clemente 
Car ta Giorgio 
Casilli Cosimo 
Casini Carlo 
Casini Pier Fe rd inando 
Castagnett i Pierluigi 
Castellotti Duccio 
Casula Emid io 
Caveri Luciano 
Cecere Tiberio 
Cellini Giuliano 
Cerut t i Giuseppe 
Ciaffi Adriano 
Ciampaglia Antonio 
Ciliberti F r anco 
C immino Tancredi 
Cirino Pomicino Paolo 
Colombo Emilio 
Coloni Sergio 
Colucci Francesco 
Conte Carmelo 
Cor rao Calogero 
Corsi H u b e r t 
Cortese Michele 
Costa Raffaele 
Costa Silvia 
Costi Robinio 
Craxi Bet t ino 
Cresco Angelo Gae tano 
Cristofori Nino 
Culicchia Vincenzino 
Curci F rancesco 
Cursi Cesare 

D'Acquisto Mar io 
D 'Aimmo Flor indo 
b 'Al ia Salvatore 
D 'Amato Carlo 
D 'Andreama t t eo Piero 
d 'Aquino Saverio 
D'Onofrio Francesco 
Dal Castello Mar io 
Dalla Via Alessandro 
De Lorenzo Francesco 
de Luca Stefano 
De Michelis Gianni 
De Mita Ciriaco 
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De Paoli Paolo (vedi N.B.) 
Degennaro Giuseppe 
Del Basso De Caro Umber to 
Del Bue M a u r o 
Del Mese Paolo 
Delfino Teresio 
Dell 'Unto Paris 
Demitry Giuseppe 
Di Dona to Giulio 
Di Giuseppe Cosimo Damiano R 
Di Laura F ra t tu ra Fe rnando 
Di M a u r o Giovanni Rober to 
Diana l i n o 
Diglio Pasquale 

Ebner Michl 
Elsner Giovanni Guido 

Pacchiano Ferd inando 
Farace Luigi 
Faragut i Luciano 
Farigu Raffaele 
Fausti F ranco 
Ferrar i F ranco 
Ferrar i Mar te 
Ferrar i Wi lmo 
Fer rarmi Giulio 
Fer rau to R o m a n o 
Ferri Enr ico 
Filippini Rosa 
Fincato Laura 
Fiori Publio 
Forlani Arnaldo 
Formica Rino 
Formigoni Rober to 
For tuna to Giuseppe Mar io A. 
Foschi F ranco 
Foti Luigi 
Fracanzani Carlo 
Frasson Mario 
Fronza Crepaz Lucia 
Fumagall i Candi i Battist ina 

Galbiati Domenico 
Galli Giancarlo 

NOTA BENE. Nell'edizione non definitiva del resoconto 
stenografico, nella chiama della votazione di fiducia al 
Governo, per un errore materiale di trascrizione il nome 
del deputato De Paoli Paolo era stato inserito tra i votanti 
«no», mentre quello del deputato De Pasquale Pancrazio 
Antonino era stato inserito tra i votanti «sì». 

Garavaglia Mariapia 
Garesio Beppe 
Gargani Giuseppe 
Gaspari R e m o 
Gelpi Luciano 
Giovanardi Carlo Amedeo 
Giraldi Maurizio 
Gitti Tarcisio 
Goria Giovanni 
Got ta rdo Set t imo 
Grillo Luigi 
Grippo Ugo 
Gualco Giacomo 

Iannuzzi Francesco Paolo 
Intini Ugo 
Iodice Antonio 
Iossa Felice 

La Ganga Giuseppe 
La Gloria Antonio 
La Penna Girolamo 
La Russa Angelo 
Labriola Silvano 
Lamor te Pasquale 
Landi B runo 
Lattanzio Vito 
Latteri Fe rd inando 
Lauricella Salvatore 
Leccisi Pino 
Lega Silvio 
Lenoci Claudio 
Leone Giuseppe 
Lia Antonio 
Loiero Agazio 
L o m b a r d o Antonino 
Lucarelli Luigi 
Lucchesi Giuseppe 
Lusetti Renzo 

Maccheron i Giacomo 
M a d a u d o Dino 
Maira Rudi 
Malvestio Piergiovanni 
M a n c a Enr ico 
Mancini Vincenzo 
Manfredi Manfredo 
Marinino Calogero 
Mant i Leone 
Marcucc i Andrea 
Margut t i Fe rd inando 
Marianet t i Agostino 
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Marini F ranco 
Martelli Claudio 
Martucci Alfonso 
Marzo Biagio 
Massari Rena to 
Mastella Mario Clemente 
Mas t ran tuono Raffaele 
Mast ranzo Pietro 
Matar rese Antonio 
Mattarella Sergio 
Matulli Giuseppe 
Mazzola Angelo 
Mazzuconi Daniela 
Meleleo Salvatore 
Melillo Savino 
Mensorio Carmine 
Mensurat i Elio 
Michelini Alberto 
Misasi Riccardo 
Moioli Vigano Mariol ina 
Mongiello Giovanni 
Morgando Gianfranco 
Mori Gabriele 
Moroni Sergio 
M u n d o Antonio 

Napoli Vito 
Nencini Riccardo 
N e n n a D'Antonio Anna 
Nicolosi Rino 
Nicotra Benedet to Vincenzo 
Nonne Giovanni 
Nucci M a u r o Anna Mar ia 

Occhipinti Gianfranco Mar ia E. 
Olivo Rosario 

Paciullo Giovanni 
Pagani Maurizio 
Pagano Sant ino For tuna to 
Paladini Maurizio 
Pappalardo Antonio 
Patria Renzo 
Patuelli Antonio 
Perani Mar io 
Perrone Enzo 
Pieimart ini Gabriele 
Pillitteri Paolo 
Pinza Rober to 
Piredda Mat teo 
Piro F ranco 
Pisicchio Giuseppe 

Polidoro Giovanni 
Polizio Francesco 
Polverari Pierluigi 
Poti D a m i a n o 
Prandini Giovanni 
Principe S a n d r o 
Pujia Carmelo 

Raffaelli Mar io 
Randazzo B r u n o 
Ravaglioli M a r c o 
Reina Giuseppe 
Renzulli Aldo Gabriele 
Ricciuti R o m e o 
Riggio Vito 
Rinaldi Luigi 
Rivera Giovanni 
Rojch Angelino 
R o m a n o Domenico 
R o m e o Paolo 
Romi ta Pierluigi 
Rosini G iacomo 
Rossi Alberto 
Rotiroti Raffaele 
Ruber t i Antonio 
Russo Raffaele 

Sacconi Mauriz io 
Salerno Gabriele 
Sanese Nicolamar ia 
Sangalli Carlo 
Sanguinet i M a u r o 
Santonas taso Giuseppe 
Santuz Giorgio 
Sanza Angelo Mar ia 
Sapienza Orazio 
Sare t ta Giuseppe 
Sartor is Riccardo 
Savino Nicola 
Savio Gastone 
Sbardel la Vittorio 
Scarfagna R o m a n o 
Scar la to Guglielmo 
Scavone Antonio Fabio Mar ia 
Scott i Vincenzo 
Segni Mar io t to 
Se r ra Giuseppe 
Signorile Claudio 
Silvestri Giuliano 
Soddu Pietro 
Sollazzo Angelino 
Sorice Vincenzo 
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Spini Valdo 
Sterpa Egidio 
Stornello Salvatore 
Susi Domenico 

Tabacci Bruno 
Tancredi Antonio 
Tarabini Eugenio 
Tassone Mario 
Tealdi Giovanna Mar ia 
Tempest ini Francesco 
Testa Antonio 
Thaler Ausserhofer Helga 
Tiraboschi Angelo 
Tiscar Raffaele 
Tognoli Carlo 
Torchio Giuseppe 
Trappoli F ranco 
Tuffi Paolo 

Urso Salvatore 

Vairo Gae tano 
Varriale Salvatore 
Viscardi Michele 
Viti Vincenzo 
Vito Alfredo 
Vizzini Carlo 

W i d m a n n H a n s 

Z a m b o n Bruno 
Zampier i Amedeo 
Zanferrari Ambroso Gabriella 
Zanone Valerio 
Zar ro Giovanni 
Zavettieri Saverio 
Zoppi Pietro 

Hanno risposto «no»: 

Abaterusso E m e s t o 
Abbatangelo Mass imo 
Acciaro Giancarlo 
Agostinacchio Paolo Antonio M. 
Aimone Pr ina Stefano 
Albertini Rena to 
Alveti Giuseppe 
Anedda Gianfranco 
Angelini Giordano 
Anghinoni Uber 

Angius Gavino 
Apuzzo Stefano 
Arrighini Giulio 
Asquini Rober to 
Ayala Giuseppe Mar ia 
Azzolina Angelo 

Bacciardi Giovanni 
Balocchi Mauriz io 
B a m p o Paolo 
Barbera Augusto Antonio 
Bargone Antonio 
Barzant i N e d o 
Bassanini F ranco 
Battaglia Adolfo 
Battaglia Augusto 
Beebe Tarantelli Carole J a n e 
Bergonzi Piergiorgio 
Berselli Filippo 
Bertezzolo Paolo 
Bertot t i Elisabetta 
Bett in Gianfranco 
Bianco Enzo 
Biricotti Guerr ier i Anna Mar ia 
Boato M a r c o 
Boghet ta Ugo 
Bogi Giorgio 
Bolognesi Mar ida 
Bonino E m m a 
Bordon Willer 
Borghezio Mar io 
Bossi Umber to 
Brambil la Giorgio 
Brunet t i Mar io 
B u o n t e m p o Teodoro 
Butt i Alessio 

Caccavari Rocco Francesco 
Calderoli Rober to 
Calini Emilia 
Calzolaio Valerio 
Camoi rano Andriollo M a u r a G. 
Campatel l i Vassili 
Caprili Milziade 
C a r a d o n n a Giulio 
Castagnola Luigi 
Castel laneta Sergio 
Castelli Rober to 
Celiai M a r c o 
Cervetti Giovanni 
Cesetti Fabrizio 
Chiaventi Mass imo 
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Ciaban i Vincenzo 
Cicciomessere Rober to 
Cioni Graziano 
Colaianni Nicola 
Colucci Gae tano 
Cornino Domenico 
Conca Giorgio 
Conti Giulio 
Correnti Giovanni 
Costantini Luciano 
Crippa Chicco 
Crucianelli Famiano 

D'Alema Massimo 
Dalla Chiesa Curti Mar ia S. 
Dalla Chiesa N a n d o 
De Benett i l i n o 
De Carolis Stelio 
De Pasquale Pancrazio Antonino 
(vedi N.B.) 
De Simone Andrea Carmine 
Del Pennino Antonio 
Di Pietro Giovanni 
Di Prisco Elisabetta 
Dolino Giovanni 
Dorigo Mar t ino 
Dosi Fabio 
Dut to M a u r o 

Evangelisti Fabio 

Farassino Gipo 
Fava Giovanni Giuseppe Claudio 
Felissari Lino Osvaldo 
Fini Gianfranco 
Finocchiaro Fidelbo Anna Mar ia 
Fischetti Antonio 
Flego Enzo 
Folena Pietro 
Forleo Francesco 
Forment i Francesco 
Forment ini Marco 
Fragassi Riccardo 
Fredda Angelo 
Frontini Claudio 

NOTA BENE. Nell'edizione non definitiva del resoconto 
stenografico, nella chiama della votazione di fiducia al 
Governo, per un errore materiale di trascrizione il nome 
del deputato De Paoli Paolo era stato inserito tra i votanti 
«no», mentre quello del deputato De Pasquale Pancrazio 
Antonino era stato inserito tra i votanti «sì». 

Galante Severino 
Galasso Alfredo 
Galasso Giuseppe 
Gambale Giuseppe 
Garavini Andrea Sergio 
Gasparo t to Isaia 
Gasparr i Mauriz io 
Ghezzi Giorgio 
Giannott i Vasco 
Giuliari F rancesco 
Gnutt i Vito 
Goracci Orfeo 
Gorgoni Gae tano 
Grassi Alda 
Grassi Ennio 
Grasso Tano 
Grilli Rena to 
Grillo Salvatore 
Guidi Galileo 

I m p e g n o Berard ino 
Impos ima to Ferd inando 
Ingrao Chiara 
Innocent i Renzo 
lot t i Leonilde 

Jannelli Eugenio 

La Malfa Giorgio 
La Russa Ignazio Benito Mar ia 
Larizza Rocco 
Latronico Fede 
Lauricella Angelo 
Lazzari Marcel lo Luigi 
Leccese Vito 
Lento Feder ico Guglielmo 
Leoni Orsenigo Luca 
Lettieri Mar io 
Longo F ranco 
Lorenzet t i Pasquale Mar ia Rita 

Macerat in i Giulio 
Magistroni Silvio 
Magnabosco Antonio 
Magri Antonio 
Magri Lucio 
Maiolo Tiziana 
M a m m ì Oscar 
Manc ina Claudia 
Mancini G ianmarco 
Manisco Lucio 
Mantovani R a m o n 
Mantovani Silvio 
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Marenco Francesco 
Mar ino Luigi 
Maroni Rober to Ernes to 
M a n i G e r m a n o 
Mart inat Ugo 
Masini Nadia 
Massano Mass imo 
Matteja B runo 
Matteoli Altero 
Mattioli Gianni Francesco 
Mazzet to Mariella 
Melandri Eugenio 
Melilla Gianni 
Meo Zilio Giovanni 
Metri Corcado 
Michielon M a u r o 
Mita Pietro 
Modigliani Enr ico 
Mombelli Luigi 
Monello Paolo 
Montecchi Elena 
Mussi Fabio 
Mussolini Alessandra 
Muzio Angelo 

Nania Domenico 
Nardone Carmine 
Negri Luigi 
Nicolini Renato 
Novelli Diego 
N u c a r a Francesco 
Nuccio Gaspare 

Occhet to Achille 
Oliverio Gera rdo Mar io 
Ongaro Giovanni 
Or lando Leoluca 
Ostinelli Gabriele 

Padovan Fabio 
Paggini Rober to 
Paissan Maturo 
Pa lermo Carlo 
Palmella Marco 
Parigi Gastone 
Parlato Antonio 
Passigli Stefano 
Patar ino Carmine 
Pecoraro Scanio Alfonso 
Pellicani Giovanni 
Pellicano Gero lamo 
Peraboni Cor rado Ar turo 

Perinei Fabio 
Petrini Pierluigi 
Petrocelli Edilio 
Petruccioli Claudio 
Pieroni Mauriz io 
Pioli Claudio 
Piscitello Rino 
Pivetti I r ene Mar ia G. 
Pizzinato Antonio 
Poggiolini Danilo 
Poli Bor tone Adriana 
Pollastrini Modiano Barba ra M. 
Polli M a u r o 
Pollichino Salvatore 
Prevosto Nellino 
Provera Fiorello 

Rapagnà Pio 
Rat to R e m o 
Ravaglia Gianni 
Rebecchi Aldo 
Recchia Vincenzo 
Reichlin Alfredo 
Rinaldi Alfonsina 
Rizzi Augusto 
Rocche t ta F ranco 
Rodotà Stefano 
Ronchi E d o a r d o 
Ronzani Gianni Wi lmer 
Rositani Guglielmo 
Rossi Luigi 
Rossi Mar ia Cristina 
Rossi Oreste 
Rozza Giuntella Lau ra 
Russo Spena Giovanni 
Rutelli Francesco 

Salvadori Mass imo • 
Sangiorgio Mar ia Luisa 
S a n n a Anna 
San toro Italico 
Sarr i tzu Gianni 
Sar tor i Lanciott i Mar ia A. 
Sar tor i M a r c o Fabio 
Sbarbat i Carletti Luc iana 
Scalia Mass imo 
Senese Salvatore 
Serafini Anna Mar ia 
S e n a Gianna 
Servello Francesco 
Sestero Gianott i Mar ia Grazia 
Sitra Giancarlo 
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Solaroli B runo 
S o n e r ò Giuseppe Carmine 
Sospiri Nino 
Speranza Francesco 
Stanisela Angelo 
S t rada Rena to 

Taradash Marco 
Tassi Carlo 
Tatarella Giuseppe 
Tattarini Flavio 
Terzi Silvestro 
Testa Enr ico 
Tortorella Aldo 
Trabacchini Q u a r t o 
Trant ino Vincenzo 
Tremaglia Mirko 
Tripodi Girolamo 
Trupia Abate Lalla 
Turci Lanfranco 
Turco Livia 
T i m o n i Sau ro 

Valensise Raffaele 
Veltroni Valter 
Vendola Nichi 
Vigneri Adriana 
Violante Luciano 
Visani Davide 
Visentin Rober to 
Vito Elio 
Vozza Salvatore 

Zagatti Alfredo 

Si sono astenuti: 

Rigo Mario 
Sgarbi Vittorio 

Sono in missione: 

Cafarelli Francesco 

Calendario dei lavori de l l 'Assemblea 
per il periodo 7-10 lugl io 1992. 

PRESIDENTE. Comunico che la Confe­
renza dei presidenti di g ruppo , riunitasi nel 
pomeriggio di ieri con l ' intervento del rap­
presentante del Governo, n o n Ila raggiunto 

u n accordo u n a n i m e sul ca lendar io dei lavo­
ri dell 'Assemblea; pe r t an to h o predisposto , 
ai sensi del c o m m a 3 dell 'art icolo 24 del 
rego lamento , il seguente calendar io pe r il 
per iodo 7-10 luglio 1992: 

Martedì 7 luglio (pomeridiana): 

Interpel lanze ed in t enogaz ion i (sullo scio­
gl imento di alcuni consigli comunal i ) . 

Mercoledì 8 luglio (antimeridiana): 

E s a m e della d o m a n d a di autor izzazione a 
p rocede re doc . IV, n . 6 (Tognoli; Tognoli e 
Pillitteri; Pillitteri; Del Pennino; Cervetti; 
Massar i ) . 

Giovedì 9 luglio (antimeridiana) e Ve-
nerdì 10 luglio (antimeridiana): 

Eventuale seguito de l l ' esame della do­
m a n d a di autor izzazione a p rocede re doc . 
IV, n . 6 (Tognoli; Tognoli e Pillitteri; Pillit­
teri; Del Pennino; Cervetti ; Massari); 

Discussione sulle l inee generali delle pro­
pos te di legge costi tuzionale Violante ed 
altri; Fini ed altri; Pappalardo; Battistuzzi ed 
altri; Castagnett i Pier Luigi ed altri; Galasso 
Alfredo ed altri; Tassi; Paissan ed altri; Bi-
net t i ed altri; Bossi ed altri; Mas t r an tuono 
ed altri: «Modifiche all 'art icolo 68 della Co­
sti tuzione conce rnen te l ' immuni t à parla­
mentare» (86 ed abbinate) ; 

Interpel lanze ed in t enogaz ion i (di compe­
tenza del Ministero del lavoro) . 

Avverto c h e su quest ioni procedura l i con­
nesse alla t ra t taz ione della d o m a n d a di au­
torizzazione a p rocede re h o provveduto a 
convocare la Giunta pe r il r ego lamento p e r 
mar t ed ì 7 alle o re 11 . Qua lora emergesse 
l 'esigenza di u n rinvio di ques to p u n t o all 'or­
dine del g iorno, si in tende ant ic ipato a mer­
coledì l 'inizio della discussione delle p ropo­
ste di legge costi tuzionale. 

Su ques ta comunicaz ione , ai sensi del 
c o m m a 3 dell 'art icolo 24 del r ego lamento , 
p o t r a n n o intervenire i deputa t i che lo richie­
d a n o pe r n o n più di d u e minu t i c iascuno e di 
dieci minu t i complessivi pe r c iascun g ruppo . 
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Nessuno ch iedendo di par lare , il calenda­
rio dei lavori dell 'Assemblea sa rà s t ampa to e 
distribuito. 

Ordine del g iorno 
della pross ima seduta. 

PRESIDENTE. Comunico l 'ordine del 
giorno della pross ima seduta . 

Martedì 7 luglio 1992, alle 17: 

Interpellanze ed interrogazioni . 

La seduta termina alle 15,45. 
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